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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
ALBERTO LUIGI GUSMEROLI

La seduta comincia alle 14.40.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sarà assicu-
rata anche mediante la resocontazione ste-
nografica e la trasmissione attraverso la
web-tv della Camera dei deputati.

Audizione, in videoconferenza, di rappre-
sentanti dell’Istituto italiano per la pri-
vacy.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di rappresentanti
dell’Istituto italiano per la privacy nell’am-
bito dell’indagine conoscitiva sull’intelli-
genza artificiale: opportunità e rischi per il
sistema produttivo.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto, che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione, focalizzandosi sull’oggetto dell’inda-
gine come definito dal programma.

Do la parola a Luca Bolognini, presi-
dente dell’Istituto italiano per la privacy,
ricordando che il tempo complessivo a di-
sposizione è di circa otto minuti.

LUCA BOLOGNINI, presidente dell’Isti-
tuto italiano per la privacy (intervento in
videoconferenza). Grazie presidente. Grazie
agli onorevoli componenti della Commis-
sione.

Io vi porto il punto di vista giuridico.
L’istituto che presiedo si occupa di diritto
dei dati dal 2008 quindi evidentemente
siamo stati molto attenti a esplorare anche
quelle che sono le implicazioni per i diritti
– e in termini comunque legali – derivanti
dall’avvento dell’intelligenza artificiale.

Visti i pochi minuti a disposizione e il
focus di questa audizione, fermo restando
che come noto molta parte di regolazione
deriverà da atti, da strumenti, internazio-
nali, il regolamento europeo sull’intelli-
genza artificiale sicuramente comprenderà
tutta una serie di salvaguardie e anche di
accorgimenti rilevanti per le imprese e che
faranno lavorare molto anche il legislatore
e i regolatori a livello di singoli Stati mem-
bri, ecco fermo restando che quindi non ha
senso dilungarsi nel ripercorrere un qua-
dro che comunque risentirà di norme che
non dipenderanno dal legislatore italiano
né dai regolatori nazionali, credo che me-
riti di essere sollevato, tra i tanti, il punto
della disponibilità dei dati. Non solo dati
personali, per inteso, ma in generale della
disponibilità dei dati perché è una pre-
messa che non si può non considerare.

La disponibilità dei dati è la premessa,
costituisce l’ingrediente affinché si svilup-
pino sistemi di intelligenza artificiale che
poi siano utilizzabili anche dalle imprese,
anche nel tessuto economico, dati che siano
utilizzabili, raccoglibili dalle imprese ma
anche evidentemente producibili e trasfor-
mabili dalle imprese che utilizzeranno l’in-
telligenza artificiale come strumento di pro-
duzione.

Allora la disponibilità dei dati c’entra
innanzitutto con la piena attuazione di
regolamenti europei che sono arrivati e
stanno arrivando (menziono, tra i tanti,
Data Governance Act e Data Act visto che
sono già in vigore, con Data Governance Act
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addirittura già formalmente applicato dallo
scorso autunno del 2023) insieme ad altri
atti e regolamenti che comunque fanno
parte della strategia europea dei dati.

Ecco, la piena attuazione di questi stru-
menti, Data Governance Act in primis, co-
stituisce una urgenza assoluta e questa
piena attuazione deve passare attraverso
l’attività, la proattività mi viene da dire,
anche del legislatore nazionale e dei rego-
latori a livello di singolo Stato membro.
Pensiamo a come attuare, nell’interesse delle
imprese e anche per la piena disponibilità
dei dati, per esempio nel settore pubblico,
gli articoli 5, 6 e 7, e ne potrei citare altri
però mi fa piacere essere puntuale, proprio
del Data Governance Act. Questo è un com-
pito che senz’altro spetta al legislatore na-
zionale. Così anche per il Data Act, per il
regolamento sui dati, vi sarà necessità di
indicare autorità, di stabilire sanzioni, quindi
ci sarà da lavorare per questo. Natural-
mente come menzionavo all’inizio, anche
l’AI Act (il regolamento europeo sull’intel-
ligenza artificiale) darà molto da fare al
legislatore e ai regolatori a livello di singolo
Stato membro. Ma guardando all’oggi, guar-
dando all’obiettivo di ampliare la disponi-
bilità di dati, rendere possibile per le im-
prese la raccolta e l’utilizzo, anche per
intelligenza artificiale, di dati provenienti
dal settore pubblico è una priorità mas-
sima per l’attuazione del Data Governance
Act.

Poi vorrei aggiungere, in questi ultimi
minuti, un’ulteriore indicazione. Noi ab-
biamo un difficile coordinamento in Italia,
in particolare per determinati settori, tra
disciplina privacy, protezione dei dati per-
sonali e disciplina del riutilizzo dei dati o
dell’utilizzo secondario dei dati quando que-
sti dati sono anche dati personali.

Anche qui un’indicazione puntuale, ma
spero utile e concreta. È senz’altro oppor-
tuno a nostro avviso intervenire con una
innovazione, un emendamento degli arti-
coli 110 e 110-bis del codice in materia di
protezione dei dati personali. In partico-
lare il 110-bis prevede una possibilità di
riutilizzo, di utilizzo ulteriore, da parte di
soggetti terzi diversi rispetto ai titolari del
trattamento originali di dati personali per

fini di ricerca scientifica o per fini statistici.
Potrebbe essere migliorato questo articolo,
potrebbe essere esteso anche a categorie di
soggetti che non facciano solo ricerca scien-
tifica ma comunque utilizzino dati per fi-
nalità di ricerca e sviluppo (magari all’in-
terno di programmi di sviluppo economico
riconosciuti ufficialmente) e si potrebbe
anche snellire tutta quella procedura che
richiederebbe sempre l’intervento autoriz-
zatorio da parte del Garante per la prote-
zione dei dati personali.

Allo stesso modo, in maniera chirurgica,
si potrebbe intervenire sull’articolo 110 del
codice in materia di protezione dei dati
personali, questo è un tema su cui l’istituto
che presiedo ha anche ipotizzato, pubbli-
cato e reso accessibili documenti per una
possibile riforma. Ecco: ipotizzare un emen-
damento del 110 che è un articolo che sta
limitando fortemente l’utilizzo dei dati nella
ricerca scientifica in ambito medico bio-
medico ed epidemiologico. Questo non si-
gnifica limitare solo ambiti di rilievo per la
ricerca scientifica o per la sanità, ma evi-
dentemente ha un impatto più in generale
sulle imprese che operano in questi ambiti
e anche questi aspetti potrebbero essere
migliorati fortemente.

Quindi, riepilogando: un intervento chi-
rurgico di modifica, di innovazione degli
articoli 110 e 110-bis del codice in materia
di protezione dei dati personali; una ur-
gente attuazione del Data Governance Act
per sbloccare il potenziale dei dati, l’utiliz-
zabilità dei dati in Italia. Premesse, queste,
per poter pensare allo sviluppo dell’intelli-
genza artificiale e alla trasformazione dei
dati con strumenti di intelligenza artifi-
ciale, che è un tema che poi, dopo tutto,
c’entra anche con la sostenibilità e, in par-
ticolare, con la sostenibilità delle attività
economiche. Vi ringrazio.

PRESIDENTE. Non essendoci richieste
di intervento, ringrazio l’ospite intervenuto
e dichiaro conclusa l’audizione.

Audizione, in videoconferenza, di rappre-
sentanti di DELL Technologies.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
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Regolamento, l’audizione di rappresentanti
di DELL Technologies nell’ambito dell’in-
dagine conoscitiva sull’intelligenza artifi-
ciale: opportunità e rischi per il sistema
produttivo.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto, che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione, focalizzandosi sull’oggetto dell’inda-
gine come definito dal programma.

Do la parola a Maria Cristina Moroni e
Frediano Lorenzin di DELL Technologies,
ricordando che il tempo complessivo a di-
sposizione è di circa otto minuti.

MARIA CRISTINA MORONI, senior advi-
sor, government relations di DELL Techno-
logies (intervento in videoconferenza) Gra-
zie. Egregio presidente, egregi onorevoli
consentitemi di ringraziarvi innanzitutto
per l’opportunità data a DELL Technolo-
gies di essere audito oggi sul tema dell’in-
telligenza artificiale. È un onore per noi,
oltre che un piacere, condividere con voi il
nostro posizionamento su un tema così
importante e strategico qual è quello del-
l’intelligenza artificiale.

Prima di entrare nel merito della que-
stione consentitemi di condividere una sin-
tetica fotografia di DELL Technologies. DELL
è tra le aziende leader a livello mondiale
nel settore ICT, supportiamo clienti di ogni
dimensione in 180 Paesi in tutto il mondo,
tra cui l’Italia, offrendo un portafoglio am-
pio e innovativo di prodotti, soluzioni, ser-
vizi e tecnologie. Ci rivolgiamo sia al settore
privato che alla Pubblica amministrazione,
sia a livello centrale che a livello locale.

La missione di DELL Technologies è
proprio quella di riuscire a creare tecno-
logie che favoriscano il progresso umano,
per questo motivo crediamo nel potere
dell’intelligenza artificiale e di tutte quelle
tecnologie che possono realmente contri-
buire a migliorare il mondo. Ma riteniamo
allo stesso tempo che queste tecnologie
debbano essere sviluppate ed utilizzate eti-
camente e responsabilmente. A tal fine
abbiamo quindi stabilito alcuni principi
che ci guidano nello sviluppo e nell’utilizzo

proprio delle tecnologie di intelligenza ar-
tificiale. Riteniamo infatti che le applica-
zioni di intelligenza artificiale dovrebbero
apportare benefici alla società e alle per-
sone e che l’intelligenza artificiale do-
vrebbe essere equa e dovrebbe riflettere un
impegno trasparente per l’uguaglianza e
l’accessibilità per tutti.

Riteniamo inoltre come DELL che l’AI
dovrebbe essere il più possibile traspa-
rente, gli utenti cioè dovrebbero essere sem-
pre consapevoli di interagire con un si-
stema di intelligenza artificiale ed essere in
grado di comprenderne capacità, limiti e
anche come i loro dati sono e possono
essere utilizzati.

Da ultimo riteniamo che l’intelligenza
artificiale dovrebbe soddisfare anche le
aspettative degli utenti in materia di pri-
vacy e di sicurezza, e che l’utilizzo dell’AI
dovrebbero essere conforme alle normative
applicabili a livello globale, allineandosi poi
ai principi sull’etica nell’AI costantemente
in evoluzione. Nel cercare di individuare la
governance dell’AI a nostro avviso si do-
vrebbe adottare un approccio che noi ab-
biamo definito come approccio basato sulle
tre « S », cioè un approccio Shared, Secure
and Sustainable, un approccio condiviso,
sicuro e sostenibile. Questo approccio, a
nostro avviso, potrà condurre ad una re-
golamentazione dell’intelligenza artificiale
che ci permetterà realmente di massimiz-
zare il suo potenziale per il miglioramento
poi di tutto l’ecosistema.

Entrando più nel dettaglio, quando par-
liamo di condivisione riteniamo proprio
che le norme in materia di AI dovrebbero
cercare di integrarsi con gli strumenti le-
gislativi già esistenti per ridurre poi al
minimo la frammentazione normativa. Ap-
plicando questo approccio in modo efficace
potremmo evitare che l’AI operi isolata da
altri importanti ambiti tecnologici come
quello del cloud, della sicurezza informa-
tica e della privacy.

Quando parliamo invece di sicurezza
intendiamo focalizzarci sulla fiducia a tutti
i livelli, quindi dall’infrastruttura all’output
dei modelli di machine learning. DELL so-
stiene da tempo l’importanza proprio di
solidi standard di sicurezza per aiutare a
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prevenire, rilevare e rimediare agli attacchi
informatici e siamo infatti costantemente
impegnati a proteggere i sistemi e gli utenti
dai rischi fin dalla progettazione dei nostri
prodotti e delle nostre soluzioni.

Da ultimo riteniamo molto importante
anche proteggere l’ambiente. Cerchiamo in-
fatti di ridurre al minimo le emissioni e
diamo priorità all’utilizzo di fonti di ener-
gia rinnovabili. Dobbiamo infatti tenere
presente che con una maggiore elabora-
zione dei dati, basata proprio sull’intelli-
genza artificiale, aumentano i requisiti di
consumo energetico e le prestazioni dei
data center.

Perché si riesca a massimizzare la leva
economica e sociale che viene attivata dal-
l’intelligenza artificiale riteniamo sia neces-
sario che le istituzioni stesse possano riu-
scire a favorire anche lo sviluppo di com-
petenze specifiche, non sono nelle imprese
ma anche nella pubblica amministrazione.
La velocità con la quale questa tecnologia
sta evolvendo porterà infatti ben presto ad
un mutamento della domanda di lavoro.
Come DELL Technologies, tra agosto e set-
tembre del 2023, abbiamo condotto anche
un’indagine su 500 decisori IT nel settore
privato con responsabilità di implementa-
zione e proprio di tecnologie di intelligenza
artificiale. Nello specifico ci siamo focaliz-
zati su Stati Uniti, Regno Unito, Germania
e Francia. Questo studio ha rilevato un
crescente interesse da parte del mondo
delle aziende per questa tecnologia con la
maggioranza degli intervistati che si è di-
chiarata entusiasta del potenziale che l’AI
può avere sulla propria azienda. Tant’è che
addirittura tre quarti degli intervistati pre-
vedono di aumentare gli investimenti nel
prossimo anno per portare avanti i propri
progetti di intelligenza artificiale.

Le principali aree di impatto, che susci-
tano quindi maggiore interesse, includono
l’aumento della produttività, la semplifica-
zione dei processi e l’ottimizzazione dei
costi. Se invece guardiamo agli aspetti prin-
cipali che hanno suscitato maggiori dubbi
proprio nei confronti di questa tecnologia
troviamo soprattutto la sicurezza, la gover-
nance dei dati e proprio la complessità
tecnica di questa materia, quindi la com-

plessità nell’affrontare la tecnologia dell’in-
telligenza artificiale.

Riteniamo quindi essenziale investire in
formazione e prevedere, ad esempio, dei
programmi di upskilling e reskilling nel
mondo del lavoro (con particolare atten-
zione soprattutto alle PMI) e riteniamo di
vitale importanza fare in modo che l’AI
non generi poi un divario tra coloro che
utilizzeranno questa tecnologia e coloro
che non riusciranno, purtroppo, a co-
glierne le opportunità. Siamo infatti con-
vinti che riuscire a cogliere le opportunità
dell’AI sarà necessario, poi, per dare slan-
cio al nostro sistema produttivo ed indi-
spensabile, al contempo, per mantenere
alta la competitività del nostro Paese a
livello internazionale.

Lascerei ora la parola al mio collega
Frediano Lorenzin.

PRESIDENTE. Prego.

FREDIANO LORENZIN, country field
CTO di DELL Technologies (intervento in
videoconferenza). Grazie per l’attenzione.
Io vi parlerò della quarta « S » che è la
semplificazione. DELL è un’azienda di tec-
nologia ma soprattutto di innovazione tec-
nologica e qualsiasi azienda che voglia in-
novare, sia che faccia innovazione di pro-
dotto, di canale o semplicemente di pro-
cesso, ha bisogno ormai del supporto
tecnologico adeguato e l’intelligenza artifi-
ciale assolutamente non fa differenza.

Però abbiamo visto come ci sia una
certa difficoltà all’accesso dell’intelligenza
artificiale perché le aziende hanno paura
dell’impatto tecnologico. Ci sono le diffi-
coltà legate alla nuova tecnologia (quindi
ad avere competenze legate alla nuova tec-
nologia), ci sono delle difficoltà nell’inseri-
mento di una nuova tecnologia in una
vecchia architettura (e quindi come si possa
questa integrare), e ci sono poi tutte le
perplessità legate alla sicurezza, legate prin-
cipalmente all’utilizzo e all’accesso dei dati.
Tutto questo rallenta l’adozione dell’intel-
ligenza artificiale. Per questo DELL ha de-
ciso di integrare una quarta « S » che è
quella della semplificazione. Lavoriamo for-
temente per la semplificazione della tecno-
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logia fornendo di base soluzioni complete
che consentono alle aziende che vogliono
utilizzarla di preoccuparsi dei loro casi
d’uso e non più della tecnologia. Sono
soluzioni flessibili perché si adattano a
qualsiasi architettura già presente dal cliente
e sono soluzioni sicure perché le forniamo
on-premises, quindi a casa dei clienti, in
maniera da poter controllare completa-
mente gli accessi e il grado di sicurezza che
il cliente vuole.

In questo modo noi possiamo portare
l’intelligenza artificiale non solo su tutti i
possibili mercati e su tutte le possibili in-
dustrie italiane, ma su tutti i livelli azien-
dali, dall’azienda più grande a quella più
piccola, in maniera di abbattere la barriera
di accesso all’intelligenza artificiale. Gra-
zie.

PRESIDENTE. Bene. Ha chiesto di in-
tervenire la deputata Pavanelli.

EMMA PAVANELLI. Grazie presidente.
Vi ringrazio molto per l’illustrazione. I det-
tagli che ci avete raccontato sono molto
interessanti e spero che, se non lo avete già
fatto, ci potrete inviare una relazione.

Mi stavo domandando se ritenete che
sia necessario aumentare gli investimenti
nella pubblica amministrazione per aumen-
tare l’utilizzo di queste nuove tecnologie
soprattutto per le piccole e le piccole-medie
imprese che magari sono coloro che hanno
più difficoltà o sono un pochino più lon-
tane da queste innovazioni tecnologiche.

La seconda domanda riguarda la for-
mazione. Sappiamo bene che serve forma-
zione in questo ambito. Con riguardo alla
ricerca che ci avete menzionato, cosa si può
prevedere in generale per il futuro dei
lavoratori o di chi oggi fa un certo tipo di
lavoro per cui non basterà una formazione
blanda per avere, appunto, un’opportunità
lavorativa ? Si sentono e si leggono molti
articoli su quello che potrebbe essere il
futuro dei cittadini riguardo questa nuova
tecnologia, che sappiamo avanza in ma-
niera molto rapida.

Pertanto la domanda da una parte ri-
guarda ovviamente le imprese e cosa fare
per non lasciarle indietro. Un’altra parte

riguarda invece la formazione sia per chi
ha già ha la fortuna di lavorare, ma anche
per coloro che già oggi hanno difficoltà a
potersi formare perché non hanno ricevuto
la giusta educazione formativa, o piuttosto
persone più avanti con l’età. Grazie.

MARIA CRISTINA MORONI, senior advi-
sor, government relations di DELL Techno-
logies (intervento in videoconferenza) Grazie
mille per le domande. Parto dalla sua do-
manda sugli investimenti di pubbliche am-
ministrazioni e imprese.

Assolutamente sì, riteniamo sia fonda-
mentale aumentare gli investimenti in tal
senso. Ma rispondendo di seguito alla do-
manda successiva, riteniamo che alla base
di questi investimenti stessi e la capacità
poi di utilizzare questa stessa tecnologia ci
debba essere la formazione e quindi la
capacità poi di trarre il più alto beneficio
possibile dall’utilizzo di questa tecnologia.

Per questo motivo siamo fermamente
convinti che ci debba essere una solida
formazione, un solido piano che consenta
sia ad imprese ma anche poi, nel momento
in cui parliamo del sistema scolastico, di
insegnare a rapportarsi, ad affrontare que-
sta tecnologia per fare in modo che si possa
coglierne appieno i benefici. Non so se
Frediano Lorenzin vuole aggiungere qual-
cosa.

FREDIANO LORENZIN, country field
CTO di DELL Technologies (intervento in
videoconferenza). Sì, soprattutto sullo svi-
luppo dell’intelligenza artificiale in quelle
che sono le piccole e medie imprese che
sono la spina dorsale del tessuto produttivo
italiano. Bisogna facilitare l’accesso all’in-
telligenza artificiale a queste aziende che
non hanno gli investimenti delle grandi
aziende che sono già partite. Quindi in
qualche maniera bisogna facilitarle altri-
menti la divisione, la separazione fra grandi
aziende e piccole rischia di diventare in-
colmabile con questo tipo di tecnologia.

PRESIDENTE. Non essendoci altre ri-
chieste di intervento, ringrazio gli ospiti
intervenuti. Autorizzo la pubblicazione in
allegato al resoconto stenografico della se-
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duta odierna della documentazione conse-
gnata dai rappresentanti di DELL Techno-
logies (vedi allegato 1) e dichiaro conclusa
l’audizione.

Audizione di rappresentanti di 4eCom.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di rappresentanti
di 4eCom nell’ambito dell’indagine cono-
scitiva sull’intelligenza artificiale: opportu-
nità e rischi per il sistema produttivo.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto, che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione, focalizzandosi sull’oggetto dell’inda-
gine come definito dal programma.

Do la parola a Marco Macari, vicepre-
sidente di 4eCom, ricordando che il tempo
complessivo a disposizione è di circa otto
minuti.

MARCO MACARI, vicepresidente di
4eCom. Buonasera sono Marco Macari vi-
cepresidente dell’Associazione 4eCom.
4eCom, ci presentiamo un attimo, è l’asso-
ciazione dei produttori di soluzioni per il
digital commerce. L’associazione conta oggi
115 aziende associate con un fatturato ag-
gregato di 460 milioni di euro e oltre 2.800
dipendenti impiegati nel territorio italiano.

Consentitemi un attimo un focus sul
ruolo dell’e-commerce in Italia, ricordando
qualche dato di scenario. L’ecosistema dell’e-
commerce coinvolge ad oggi 723 mila im-
prese, suddiviso in 120 codici Ateco, con-
tando 380 mila occupati e un fatturato
aggregato di circa 70 miliardi di euro. Inol-
tre nel settore B2B (Business to Business),
che conta circa 2.100 miliardi di euro, il
comparto e-commerce rappresenta una
quota pari a 333 miliardi, quindi circa il
16,8 per cento. Tra B2B e B2C (Business to
Consumer) siamo a 400 miliardi di volume
di fatturato del mercato. Quindi l’e-com-
merce non è una scelta tattica bensì di
carattere strategico.

In merito ai trend tecnologici secondo le
previsioni di Gartner, una società multina-
zionale di consulenza in strategia, ricerche
di mercato e analisi del mondo IT, nei
prossimi tre anni l’innovazione e gli inve-
stimenti avranno una principale forza mo-
trice: l’intelligenza artificiale. In partico-
lare l’AI generativa modificherà in modo
significativo il 70 per cento degli sforzi di
progettazione e sviluppo di nuove applica-
zioni nel mondo web. Considerando quindi
il crescente ruolo dell’e-commerce nell’eco-
nomia italiana, in particolare, è importante
che l’Italia sviluppi una legislazione nazio-
nale chiara e adeguata in materia di AI
nell’e-commerce. Una possibile legge ita-
liana potrebbe prendere spunto dalla pro-
posta europea e adattarla alle specifiche
esigenze del nostro mercato.

Come associazione abbiamo immagi-
nato alcune possibili linee guida per una
legge italiana sull’AI nell’e-commerce sin-
tetizzate in quattro macro punti.

Il primo, trasparenza e responsabilità.
Le aziende che utilizzano le l’AI nell’e-
commerce devono essere trasparenti ri-
guardo all’uso di queste tecnologie, devono
essere in grado di spiegare in modo chiaro
come funzionano gli algoritmi e come ven-
gono presi i processi decisionali.

Secondo punto, protezione della pri-
vacy. La legge dovrebbe garantire che i dati
personali dei clienti siano adeguatamente
protetti, che le aziende rispettino le leggi
sulla privacy esistenti, in primis il GDPA.

Punto tre, non discriminazione e valu-
tazione etica. Le decisioni prese dall’AI
nell’e-commerce non devono discriminare i
clienti in base a razza, genere, etnia e altre
categorie protette. Le aziende quindi de-
vono condurre valutazioni etiche nelle loro
applicazioni di AI nell’e-commerce per pre-
venire bias algoritmici e decisioni ingiuste.
Ho preso ad esempio tre casi che sono
successi negli ultimi 14 anni e riguardano
tre Big Tech americane. Nel 2020 su Twitter
l’algoritmo di crop, quindi di ritaglio delle
immagini, funzionava solamente su volti di
persone bianche non funzionava su volti di
persone di colore. Nel 2015 Google foto, un
software di foto ritocco di Google, aveva la
caratteristica, tramite AI, di capire i sog-
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getti che si trovano all’interno delle imma-
gini: peccato che di fronte alla foto di un
ragazzo o una ragazza di colore l’algoritmo
decise che erano dei gorilla. Nel 2014 Ama-
zon (quindi circa dieci anni fa) cominciò ad
utilizzare l’AI per velocizzare il processo di
screening dei curriculum vitae e quindi di
recruiting: peccato che appena attivarono
l’algoritmo si accorsero che scartava siste-
maticamente i CV di tutte le donne. Per-
ché ? Perché l’algoritmo venne « trainato »,
quindi addestrato, con i CV dei dieci anni
precedenti e i CV dei dieci anni precedenti
erano sostanzialmente, per l’80 per cento,
CV di maschi. Di conseguenza l’algoritmo
decise che i CV delle donne andavano scar-
tati d’ufficio.

Quarto punto infine, sorveglianza e con-
formità. Dovrebbero essere istituite delle
autorità di sorveglianza e previste sanzioni
specifiche per garantire la conformità alla
legge sull’AI nell’e-commerce.

Infine, in termini di opportunità e ri-
schi, per sostenere la crescita il Paese deve
intervenire a nostro parere strutturalmente
in ambiti ben precisi. Il primo: innovazione
e identificazione tecnologica. Occorre de-
stinare parte dei finanziamenti del PNRR
alle aziende che investono in soluzioni di
AI, in particolare le aziende che investi-
ranno sull’efficientamento dei processi. Ad
esempio la logistica, che rappresenta nell’e-
commerce il 37 per cento di fatturato di
tutto il comparto e il 52 per cento della
forza lavoro dell’intero ecosistema. È ne-
cessario quindi intervenire sfruttando il
più possibile l’innovazione grazie a solu-
zioni AI finalizzate alla creazione, ad esem-
pio, di una logistica smart e green. Gli
ambiti di intervento sono tanti: home &
delivery, automazione dei magazzini, ridu-
zione dell’impatto ambientale, edifici, ma-
gazzini e tanto altro. Infine sarebbe oppor-
tuno certificare le aziende che utilizzano
soluzioni AI etiche, sicure e sostenibili, una
sorta di bollino di garanzia.

Secondo punto, in termini di opportu-
nità e rischi, le competenze della forza
lavoro. Nell’attuale contesto occupazionale
sono presenti professioni che andranno a
sparire in pochi mesi, allo stesso tempo
nuove professioni nate nel 2023 e altre

ancora destinate ad emergere. In sostanza
a livello mondiale si pensa che nei prossimi
tre anni quasi il 50 per cento delle profes-
sioni moriranno e altrettante professioni
nasceranno. Per affrontare questo quadro
professionale è indispensabile, a nostro pa-
rere, l’adozione di un sistema formativo
sostenuto e finalizzato dallo Stato capace
di promuovere la collaborazione olistica
fra scuole tradizionali, quindi l’università,
enti formativi specializzati, privati certifi-
cati, imprese, start-up.

Terzo punto opportunità e rischi, man-
canza di cultura digitale delle imprese.
Quindi in concerto con la ricerca di nuove
competenze della forza lavoro si dovrebbe
anche favorire la formazione delle imprese
in quanto l’Italia si colloca tra gli ultimi
posti in termini di formazione digitale e,
lasciatemelo dire, anche di cultura digitale.
È essenziale incentivare gli imprenditori,
ed in particolare tutto il management e i
C-level dell’azienda, affinché partecipino a
workshop formativi e fiere di settore, af-
fiancando un sistema basato su certifica-
zione e crediti formativi come spesso av-
viene in altre associazioni di categoria. Ri-
cordo che non esiste ad oggi un contratto
nazionale nel mondo digital, noi come as-
sociazione ci stiamo lavorando.

Quarto punto in termini di opportunità
e rischi, nuovi modelli di rete d’impresa. In
un contesto globale le PMI italiane avranno
sempre più difficoltà a competere, pertanto
occorre incentivare economie di scala con
nuovi distretti digitali e nuovi modelli di
reti di imprese, ovvero piccole aziende con
competenze molto verticali che, consor-
ziate opportunamente, possono competere
a livello globale. La missione della nostra
associazione è proprio orientata in questa
direzione, mettere a sistema piccole im-
prese con esperienze verticali per « scari-
carle » a sistema.

Quinto punto, sistema normativo. L’in-
telligenza artificiale se opportunamente nor-
mata è e deve essere un’opportunità. L’AI
Act si pone esattamente in questo senso.

Infine il sesto punto, lasciatemelo dire,
la leadership a livello globale nell’intelli-
genza artificiale. L’intelligenza artificiale rap-
presenta indubbiamente il futuro di tutti i
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processi decisionali a livello globale. Gli
Stati Uniti in questo momento sono leader
di mercato e hanno investito 5 miliardi in
ricerca e sviluppo negli ultimi cinque anni.
Ciò nonostante, la Cina mira a diventare la
più grande potenza mondiale in questo
campo entro i prossimi dieci anni de-
stando, consentitemelo, indignazione per
l’uso della tecnologia a scopo di sorve-
glianza (in Cina si usano algoritmi non
controllati già da era pre-pandemica) non-
ché preoccupazione per gli sviluppi in am-
bito militare.

Infine gli Emirati Arabi Uniti hanno
fatto passi da gigante nello spazio tecnolo-
gico e tutti i segnali indicano che Dubai
sarà la superpotenza dell’AI. All’inizio di
quest’anno il Gabinetto degli Emirati Arabi
Uniti ha adottato una nuova strategia na-
zionale per l’intelligenza artificiale aprendo
la strada agli Emirati Arabi Uniti per di-
ventare leader mondiale dell’AI entro il
2031.

Il piano non solo definisce l’ambizione
degli Emirati Arabi Uniti di diventare l’hub
globale dell’AI, ma suggerisce anche cam-
biamenti pratici al fine di mettere in moto
questo processo, tra cui la necessità di
attrarre talenti e supportare la ricerca. A
tal fine sarà istituito un Ministero specia-
lizzato nell’AI per garantire che la strate-
gia, appunto dell’AI a lungo termine, sia al
centro del futuro degli Emirati Arabi Uniti.

In questo contesto l’Europa resta indie-
tro a causa dell’assenza di una cultura
condivisa di sviluppo ed applicazione delle
norme tra tutti i Paesi membri. È neces-
sario quindi trovare un minimo comune
denominatore con i Paesi trainanti del mer-
cato definendo responsabilità e rischi, senza
frenare il processo di innovazione tecnolo-
gica e sociale in corso. Grazie.

PRESIDENTE. Bene. Ha chiesto di in-
tervenire l’onorevole Pavanelli.

EMMA PAVANELLI. Grazie presidente.
Io la ringrazio, ci ha fornito informazioni
molto puntuali e interessanti. Spero che ci
invierete una scheda, magari ancora più
approfondita, da poter studiare con calma.

È molto interessante il punto sulla non
discriminazione. Pochi giorni fa mi sono

imbattuta appunto in un una notizia. Una
nota azienda cinese nel campo del tessile
ha lanciato un prodotto – secondo me
molto interessante – che cambierà vera-
mente il futuro dell’e-commerce, soprat-
tutto nel settore tessile. Di fatto io potrei
caricare un’immagine di me stessa e pro-
vare virtualmente i vestiti nei vari colori
per poter decidere in un attimo cosa ac-
quistare, in quale colore e in quale taglia.
Ovviamente ci si augura che, da una parte,
non ci sia nessuna discriminazione (come
ha descritto precedentemente). Ma tutto
ciò dovrebbe far capire alle nostre piccole
e medie imprese (perché sappiamo siamo i
maggiori manifatturieri del settore tessile)
come, appunto, quel mondo cambierà molto
velocemente e come, parlando poi di e-
commerce, ci sarà una trasformazione
enorme. Ovviamente con vantaggi e svan-
taggi. Vantaggi sicuramente di non avere
capi restituiti, che sappiamo producono tra
l’altro quasi sempre un rifiuto. Abbiamo
anche però il problema che le piccole im-
prese con l’avvento di questo tipo di nuove
tecnologie potrebbero non riuscire a stare
al passo e abbiano poi enormi difficoltà
nella vendita rispetto all’e-commerce.

Pertanto intanto la ringrazio. È sicura-
mente importante poter approfondire ul-
teriormente l’impatto che ci sarà sull’e-
commerce perché, come ho appena de-
scritto, già ci sono piattaforme che sono
talmente avanti e nemmeno ce ne stiamo
rendendo conto, ma quando arriveranno
saranno purtroppo anche devastanti per le
nostre imprese. Lo vediamo nel campo del
tessile, figuriamoci anche in tanti altri campi
dove il nostro Paese è magari tra i maggiori
produttori. Poi rischiano appunto di per-
dere in competitività. Grazie.

PRESIDENTE. Non essendoci altre ri-
chieste di intervento, ringrazio gli ospiti
intervenuti. Autorizzo la pubblicazione in
allegato al resoconto stenografico della se-
duta odierna della documentazione conse-
gnata dai rappresentanti dell’Associazione
4eCom (vedi allegato 2) e dichiaro conclusa
l’audizione.
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Audizione, in videoconferenza, di Maria
Savona, ordinaria di economia dell’in-
novazione presso l’Università del Sussex
e la Luiss di Roma.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di Maria Savona,
ordinaria di economia dell’innovazione
presso l’Università del Sussex e la Luiss di
Roma nell’ambito dell’indagine conoscitiva
sull’intelligenza artificiale: opportunità e
rischi per il sistema produttivo.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto, che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione, focalizzandosi sull’oggetto dell’inda-
gine come definito dal programma.

Do la parola a Maria Savona, ordinaria
di economia dell’innovazione presso l’Uni-
versità del Sussex e la Luiss di Roma,
ricordando che il tempo complessivo a di-
sposizione è di circa otto minuti.

MARIA SAVONA, ordinaria di economia
dell’innovazione presso l’Università del Sus-
sex e la Luiss di Roma (in videoconferenza)
Grazie. Allora vi ringrazio per questa op-
portunità di condividere appunto le mie
considerazioni sull’intelligenza artificiale.

Io partirei col delineare un pochino
quali sono le condizioni di contesto, cioè
valutare l’impatto dell’intelligenza artifi-
ciale sul sistema produttivo considerando
anche le politiche di gestione, la direzione
e lo sviluppo di queste tecnologie. Parlo
dell’intelligenza artificiale ma anche in ge-
nerale di tutte le tecnologie di automazione
digitale che sono a disposizione del sistema
produttivo. Ogni riflessione andrebbe col-
locata in un contesto un po' più ampio
anche di direzione europea. Sappiamo bene
che l’Italia è all’interno delle politiche eu-
ropee e dovrà riflettere sulle nuove ten-
denze a gestire la duplice transizione verde
e digitale. Nell’ambito di questa gestione
dovrà comunque allinearsi o meno a delle
nuove tendenze europee all’autonomia stra-
tegica aperta, specialmente per quanto ri-

guarda le catene globali del valore di pro-
dotti che rientrano nella transizione digi-
tale di cui stiamo parlando.

Quindi in generale, secondo me, una
riflessione sull’impatto dell’intelligenza ar-
tificiale sul sistema produttivo va inserita
in questo contesto. Ed in questo contesto,
cioè un contesto più ampio europeo di
autonomia strategica cosiddetta aperta e di
transizione duplice (verde e digitale), vorrei
appunto condividere con voi tre spunti di
riflessione.

Il primo, in generale, che considero cru-
ciale per l’economia italiana e quindi su cui
secondo me si può articolare un’azione
propositiva generale. I primi due sono re-
lativamente non controversi per quanto mi
concerne e per quanto i miei studi e le mie
ricerche hanno dimostrato. Il terzo è un
pochino più generale se mi date l’opportu-
nità di terminare.

Il primo punto è relativamente ovvio. Si
è molto riflettuto di autonomia strategica
concernente, per esempio, minerali critici e
materiali critici del global value chains di-
gitali. Tuttavia, a mio avviso, non sono stati
egualmente gestiti gli aspetti che riguar-
dano la dipendenza strategica da gestori
privati e multinazionali di infrastrutture
pubbliche, di infrastrutture digitali, di piat-
taforme digitali.

Quindi secondo me una riflessione va
fatta in questa direzione. Più in generale
per le imprese italiane e per le imprese
delle dimensioni medie italiane e di cui
stiamo parlando (oggetto di questa inda-
gine conoscitiva) credo che la cosa più
importante sia distinguere tra adozione o
importazione di tecnologie digitali e quindi
di intelligenza artificiale, vis-à-vis ricerca
in tecnologie di frontiera.

Mi spiego meglio, investire in ricerca di
frontiera su determinate tecnologie digitali
che sono specifiche ai bisogni delle imprese
italiane (e parlo di piccole e medie imprese
per esempio in settori come meccatronica,
meccanica strumentale, chimica oltre ai
servizi, ovviamente, finanziari, eccetera) è
importante. Secondo me il beneficio mag-
giore deriverebbe dal finanziare ricerca in
tecnologia di frontiera. Quindi non basta
adottare tecnologie digitali, per esempio, da
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attori esteri ma secondo me è necessario
finanziare la ricerca. Questo significa che
la ricerca privata, e questo è stato ampia-
mente dimostrato anche in letteratura, gli
investimenti privati in ricerca e sviluppo su
tecnologia da frontiera sono tendenzial-
mente complementari a quelle che fa il
settore pubblico. Questa è una mia prima
considerazione. Parlo ad esempio di utiliz-
zare i fondi del PNRR, parlo ad esempio
dell’IPCEI, cioè dei progetti di interesse
comune europeo che sono a mio parere
uno degli strumenti primi da potenziare e
che hanno stimolato investimenti privati in
settori come i semiconduttori, le batterie,
l’idrogeno e il cloud di cui parlavo prima,
che sono settori cruciali nelle filiere, nelle
catene globali del valore che rappresentano
e che sono appunto cruciali per la transi-
zione digitale.

Parlo ad esempio delle risorse aggiun-
tive provenienti da REPowerEU. Quindi in
generale io direi che c’è un potenziale di
ricerca pubblica in queste linee di frontiera
che possono, che sicuramente faranno da
volano agli investimenti privati in ricerca e
sviluppo. Credo anche che per le caratte-
ristiche fondamentali di questo paradigma
tecnologico, quindi delle tecnologie digitali
emergenti, sia fondamentale comunque
mantenere alto il livello di ricerca alla
frontiera, proprio perché queste tecnologie
sono molto veloci.

Il secondo punto, che per me è impor-
tante considerare, è tutto ciò che è sul lato
della regolamentazione. Non mi soffermo
per il momento sugli effetti sul mercato del
lavoro, che sono stati già ampiamente con-
siderati sia in letteratura che in dibattiti
più di policy. Mi soffermo invece, ad esem-
pio, sull’elemento fondamentale della go-
vernance dei dati. Cioè qualunque rifles-
sione sull’intelligenza artificiale deve co-
munque tener conto della gestione, non
solo gestione in termini appunto del dato,
ma con considerazioni più ampie di gover-
nance dei dati.

E qui il conundrum di politica, secondo
me, di politica e di regolamentazione, si
delinea secondo queste caratteristiche. Cioè
noi abbiamo un bisogno di dati su scala
enorme per scopi di interesse pubblico come

la salute o la ricerca (e la pandemia ci ha
dato un esempio traumatico di come la
raccolta dei dati sia cruciale per scopi di
interesse pubblico) e quindi abbiamo ne-
cessità di favorire la condivisione del dato.
Tuttavia questo ha dei costi opportunità
per quanto riguarda, per esempio, la tutela
non solo di privacy ma anche di altri diritti
del digitale. Quindi questo è un trade-off
che andrebbe risolto mediante la regola-
mentazione.

Molto è anche recentissimamente ve-
nuto fuori con l’AI Act della Commissione
europea, quindi ci sarà da adeguare alcune
di queste regolamentazioni, ma in generale
credo che la riflessione più centrale da fare
è quella di gestire questa condivisione del
dato per scopi di interesse pubblico in
modo da preservare indipendenza e auto-
nomia strategica dalle piattaforme private
e, al tempo stesso, quello di monitorare ad
esempio il ruolo degli intermediari dei dati
personali o di vari intermediari di gover-
nance dei dati, che possono sorgere nel
frattempo.

Quindi in generale la gestione e la go-
vernance del dato sia personale che di
gestione, cioè l’ingrediente principale del-
l’intelligenza artificiale, è comunque un ele-
mento di gestione appunto di politiche del
digitale che andrebbero incorporate.

Se mi permettete col tempo, io accen-
nerei soltanto al terzo punto che volevo
sottolineare, più in generale come dicevo
all’inizio. L’importanza del gestire in ma-
niera sostenibile e inclusiva la transizione
digitale implica anche che si debba riflet-
tere sul posizionamento dell’Italia nelle ca-
tene globali del valore che sono relative a
beni, appunto, primari come i critical ma-
terials, i materiali critici e beni intermedi,
perciò tutto ciò che processa minerali come
il cobalto, il litio, il silicio, il rame che sono
alla base delle infrastrutture fisiche digi-
tali. Questa gestione deve tener conto, ap-
punto, di come si posiziona l’Italia nelle
catene globali del valore all’estero.

Sappiamo per esempio che, sempre a
livello europeo, e quindi se ragioniamo in
un contesto un po' più ampio, l’Unione
europea ha dato il via al Critical Raw
Materials Act, che appunto si pone la ten-
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denza ad aumentare l’autonomia strategica
da Paesi fornitori di questi materiali critici.
Tuttavia appunto, bisognerà anche capire
come si pone l’Italia rispetto a queste ten-
denze. Per concludere io ritengo che qual-
siasi riflessione o l’articolare l’indagine co-
noscitiva sull’intelligenza artificiale debba
tener conto sia di tutto ciò che sottende
all’adozione di intelligenza artificiale nelle
imprese, sia alla gestione della fornitura di
materiali critici e quindi dell’inserimento
dell’Italia nelle catene globali del valore dei
minerali critici e, a latere, anche il decli-
nare questa autonomia strategica nei con-
fronti di...

PRESIDENTE. La invito a concludere.

MARIA SAVONA, ordinaria di economia
dell’innovazione presso l’Università del Sus-
sex e la Luiss di Roma (intervento in vide-
oconferenza). ... proprietari di piattaforme
private, delle infrastrutture digitali private
appunto, che hanno un impatto su come
riusciremo a governare il dato, che ripeto è
un ingrediente essenziale dell’intelligenza
artificiale. Questo è quanto volevo condivi-
dere. Sono riflessioni ampie ma secondo
me è importante comunque sostenere un
dibattito che ne tenga conto. Vi ringrazio.

PRESIDENTE. Non essendoci richieste
di intervento, ringrazio l’ospite intervenuta
e dichiaro conclusa l’audizione.

Audizione di Gianluigi Greco, presidente
dell’Associazione italiana per l’intelli-
genza artificiale (AIxIA).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di Gianluigi Greco,
presidente dell’Associazione italiana per l’in-
telligenza artificiale (AIxIA) nell’ambito del-
l’indagine conoscitiva sull’intelligenza arti-
ficiale: opportunità e rischi per il sistema
produttivo.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto, che verrà

volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione, focalizzandosi sull’oggetto dell’inda-
gine come definito dal programma.

Do la parola a Gianluigi Greco, presi-
dente dell’Associazione italiana per l’intel-
ligenza artificiale (AIxIA), ricordando che il
tempo complessivo a disposizione è di circa
otto minuti.

GIANLUIGI GRECO, presidente dell’As-
sociazione italiana per l’intelligenza artifi-
ciale (AIxIA). Ringrazio intanto per la pos-
sibilità di questa audizione e fra l’altro
voglio anche complimentarmi per il tema e
la particolare declinazione che è stata de-
finita all’indagine circa l’utilizzo dell’intel-
ligenza artificiale.

Io credo che per comprendere vera-
mente appieno i rischi e le opportunità del
sistema produttivo bisogna inquadrare il
contesto italiano all’interno del contesto
internazionale. Noi abbiamo uno scenario
attuale in cui ci sono molti investimenti
corporate all’interno del settore (che sono
addirittura moltiplicati di un fattore 30
negli ultimi dieci anni) e sappiamo che
all’interno di questo contesto è entrata l’in-
telligenza artificiale generativa che sta por-
tando a un incremento veramente esponen-
ziale, parliamo di tassi di crescita del 27
per cento annuo.

Ma ciò che è veramente importante non
è tanto il mercato dell’AI generativa in sé,
ma è quanto questa sia in grado di abili-
tare, quanto possa agire da volano di svi-
luppo: si parla di stime di circa il 18 per
cento del PIL italiano annuo all’interno del
nostro territorio. Il livello internazionale
per le imprese, per il settore produttivo,
parla ormai di un livello di adozione che è
di circa il 50 per cento delle aziende ed è
stabile. Questa è una nota importante, è
stabile negli anni e con alcuni elementi
importanti, ad esempio la parte di auto-
mazione industriale basata sul robot e la
parte di computer vision sono ormai con-
solidati e sono presenti nel tessuto produt-
tivo.

In generale a livello internazionale solo
il 27 per cento delle aziende può essere
considerata starter, cioè che ancora non ha
avviato progetti di AI.
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Allora come si pone il nostro tessuto
produttivo all’interno di questo contesto ?
La situazione è un po' complicata. In Italia
l’AI è presente di fatto dagli anni ottanta.
La mia associazione nasce addirittura nel
1988 raccogliendo la comunità dei profes-
sori e dei ricercatori in Italia e quindi c’è
un settore universitario sicuramente molto
stabile. Pensate, addirittura abbiamo oltre
160 curricula in Italia di università che
parlano di intelligenza artificiale, oltre 53
atenei distribuiti uniformemente un po' su
tutto il territorio nazionale. Eppure, a fronte
di questo l’indice di competenze digitali è
molto basso, cioè noi sappiamo che ancora
abbiamo dei grossi ritardi. E questo è un
punto, è uno dei rischi che voglio sottoli-
neare, partire intanto dalla questione delle
problematiche della formazione all’interno
del tessuto produttivo e imprenditoriale.

La diffusione degli skill di AI ci vede nei
fanalini di coda a livello europeo, eppure
poi vediamo un altro lato positivo: la ri-
cerca in Italia è fiorente, molto all’avan-
guardia, l’Italia è tra i top ten internazio-
nali. Noi competiamo assolutamente con
Francia e con Germania, siamo presenti in
tutte le più importanti conferenze interna-
zionali e questa ricerca però, di nuovo, non
riesce a penetrare nel territorio. Quindi di
nuovo abbiamo un’eccellenza ma l’indice di
densità di start up in AI in Italia è l’ultimo
tra quello dei Paesi europei, siamo tre volte
indietro la Francia e la Germania e, ri-
spetto quelle cifre di cui vi parlavo del 50
per cento a livello internazionale, in Italia
solo il 15 per cento delle PMI ha iniziato ad
avviarsi in un processo di utilizzo dell’in-
telligenza artificiale.

Allora dove stanno i problemi ? Io ri-
tengo molto interessante ragionare su ciò
che già hanno detto le piccole e medie
imprese, ciò che ha detto il tessuto produt-
tivo ed imprenditoriale. Ci sono tre pro-
blemi, tre rischi importanti, tre momenti di
riflessione.

Il primo la mancanza di skill e quindi
ribadisco l’assoluta importanza, la neces-
sità di puntare su momenti di formazione,
riqualificazione upskilling e reskilling, per-
ché noi siamo troppo distanti da quello che
succede nel resto d’Europa. Parliamo tanto

di intelligenza artificiale ma in realtà stiamo
facendo veramente molto poco. Esiste cer-
tamente la necessità di grandi investimenti,
ma io voglio anche aggiungere che c’è un
grande problema, il problema di indivi-
duare i casi d’uso veramente specifici per
l’intelligenza artificiale.

Cioè le aziende italiane lamentano il
fatto di sapere che esiste una certa disci-
plina, che esiste un certo ambito, ma poi si
chiedono concretamente a che cosa serve
questo ambito. Ecco, il vero rischio a mio
avviso che sta in questo momento correndo
il sistema italiano è quello di perdere un
treno, di continuare a parlare e a discutere
su livelli veramente troppo alti e non dare
degli esempi concreti e pratici, applicativi
alle aziende per capire come innovare, come
beneficiare di queste tecnologie. È molto
significativo, ad esempio, che nel contesto
della ricerca universitaria la Fondazione
FAIR, che è uno dei grandi attori dell’eco-
sistema italiano, abbia lanciato dei bandi
per le aziende specifici per l’identificazione
di use case, cioè questo oggettivamente sta
diventando un problema.

Il nostro sistema produttivo ha necessità
di conoscere veramente quali siano le pos-
sibilità concrete dell’utilizzo all’interno di
questo settore. Leggiamo troppi documenti
su cosa si potrebbe fare dell’intelligenza
artificiale, è necessario veramente scrivere
un documento di cosa si è fatto con l’in-
telligenza artificiale, perché le buone pra-
tiche hanno la possibilità di propagarsi e
hanno la possibilità di trasferirsi. In questo
senso a me piace sempre ricordare attività
concrete che sviluppo proprio io di prima
mano. Non saranno esaustive, non saranno
comprensive di tutto quello che si può fare
oggi con l’intelligenza artificiale, ma sono
esempi concreti. L’intelligenza artificiale ap-
plicata alla produzione di energia: oggi
possiamo fare tantissimo per l’ottimizza-
zione dei sistemi energetici e per l’integra-
zione delle rinnovabili all’interno di conte-
sti produttivi tradizionali. Si fa tantissimo
sul riciclo delle batterie o di componenti-
stica elettronica, per identificare la capa-
cità di poter rigenerare dei dispositivi. Ve-
rifica di compliance in contesti manifattu-
rieri: si può fare veramente tanto, oggi con
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una foto riusciamo a capire se un circuito
è assemblato bene o è assemblato male.
Manutenzioni predittive, già assolutamente
realtà. E poi c’è tutto l’IP (proprietà intel-
lettuale) dell’AI generativa. Sì l’AI genera-
tiva ha chiaramente un impatto notevole
nella creazione di contenuti, ma non di-
mentichiamo che con l’AI generativa noi
siamo in grado anche di aiutare la produ-
zione di prototipi a livello manifatturiero.

Allora mettendo assieme queste brevi
riflessioni cosa possiamo articolare ? Beh,
possiamo articolare un quadro italiano in
cui c’è veramente necessità di formazione,
il vero rischio è rimanere separati e lontani
da queste tecnologie, c’è necessità di cono-
scere dei buoni casi, dei casi d’uso, delle
buone pratiche, delle situazioni in cui noi
riteniamo che l’intelligenza artificiale possa
portare delle innovazioni e, a mio avviso,
c’è anche bisogno di un coinvolgimento
all’interno delle pratiche di adozione del-
l’intelligenza artificiale. Oggi è troppa la
ritrosia, è troppa la distanza, la percezione
errata che c’è rispetto a queste tecnologie
ed è necessaria quindi un’opera attenta di
sensibilizzazione.

Complessivamente quindi è un’opportu-
nità, complessivamente è un rischio ? È una
grandissima opportunità l’intelligenza arti-
ficiale, si sta vedendo sempre di più. Pro-
prio recentemente il MIT ha rilasciato una
survey molto interessante in cui si eviden-
zia come queste previsioni catastrofistiche
circa la perdita di posti di lavoro iniziano
a diventare veramente obsolete.

Non sta succedendo quello che da qual-
che anno si stava predicando, l’intelligenza
artificiale si posiziona in degli elementi, in
dei livelli all’interno di contesti aziendali
che in questo momento non sono occupati
dagli uomini. Porta valore aggiunto, è ne-
cessario però sapersi approcciare in una
maniera concreta, in una maniera molto
convincente e con dei percorsi che portino
anche le persone a saper adottare questa
tecnologia.

Ecco, l’errore più grave che si può fare
in questo senso, il rischio in cui si può
veramente incorrere è quello del non fare.
La Commissione chiedeva in maniera espli-
cita quali sono i rischi, io credo che il

primo rischio sia il rischio del non fare –
cioè rimanere in attesa di qualcosa che
verrà da fuori, dal venire – e il rischio del
fare non coinvolgendo tutti gli attori che
all’interno di questo ecosistema devono la-
vorare. Se si va nelle attività produttive
ricordiamoci che quelle tecnologie devono
essere usate da persone e in questo mo-
mento quelle persone hanno bisogno di
formazione. Grazie.

PRESIDENTE. Non essendoci richieste
di intervento, ringrazio l’ospite intervenuto
e dichiaro conclusa l’audizione.

Audizione, in videoconferenza, di rappre-
sentanti dell’Osservatorio artificial in-
telligence del Politecnico di Milano.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di rappresentanti
dell’Osservatorio artificial intelligence del
Politecnico di Milano nell’ambito dell’inda-
gine conoscitiva sull’intelligenza artificiale:
opportunità e rischi per il sistema produt-
tivo.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto, che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione, focalizzandosi sull’oggetto dell’inda-
gine come definito dal programma.

Do la parola a Giovanni Miragliotta,
Nicola Gatti e Alessandro Piva, co-direttori
dell’Osservatorio artificial intelligence del
Politecnico di Milano, ricordando che il
tempo complessivo a disposizione è di circa
otto minuti.

GIOVANNI MIRAGLIOTTA, co-direttore
dell’Osservatorio artificial intelligence del Po-
litecnico di Milano (intervento in videocon-
ferenza). Grazie per questo invito. Vi pre-
sentiamo in anteprima i risultati della set-
tima edizione della nostra ricerca dedicata
all’intelligenza artificiale dandovi prospet-
tive che raccolgono i dati che abbiamo
raccolto dall’Italia e, ovviamente, tutto quello
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che vediamo sul mercato internazionale,
sullo scenario internazionale.

Nicola Gatti e Alessandro Piva vi da-
ranno tutte queste prospettive. Cedo subito
la parola a Nicola Gatti.

NICOLA GATTI, co-direttore dell’Osser-
vatorio artificial intelligence del Politecnico
di Milano (intervento in videoconferenza).
Buongiorno. Sono professore al Politecnico
di Milano e inizio rapidamente con alcuni
riferimenti sull’impatto economico atteso a
livello mondiale.

I diversi report internazionali, incluso
un report della Comunità europea, va a
stimare che l’impatto dell’intelligenza arti-
ficiale sul PIL mondiale al 2030 (parlo di
PIL all’anno) sarà del 15 per cento per
quello che riguarda l’AI non generativa e
del 10 per cento per quella generativa.
All’interno dei report ci sono dei range e
questo è un range ritenuto tra i più pro-
babili. Quindi il complessivo impatto dal
punto di vista dell’IA sul PIL mondiale sarà
di circa il 25 per cento.

Un’altra osservazione che ci tengo a
riportare è che esistono degli studi che
mostrano che tale plus sul PIL mondiale
non sarà agganciato in modo uniforme da
parte di tutte le nazioni del mondo, ma
dipenderà molto dalla loro capacità di svi-
luppo e di adozione dell’intelligenza artifi-
ciale.

Su questo ci sono alcuni studi che mo-
strano alcuni deficit per quello che ri-
guarda la nazione italiana rispetto ad altre
nazioni. Lascio la parola ad Alessandro
Piva.

ALESSANDRO PIVA, co-direttore del-
l’Osservatorio artificial intelligence del Po-
litecnico di Milano (intervento in videocon-
ferenza). Buongiorno sono Alessandro Piva,
sono direttore di observatories digital inno-
vation e in particolare co-dirigo questo con
i colleghi.

Vi do alcune anticipazioni rispetto ai
dati che presenteremo domani sul 2023,
che confermano il mercato dell’intelligenza
artificiale in Italia in forte espansione. Par-
liamo di una crescita anno su anno del 52
per cento che porta il valore di mercato
stimato per il 2023 a 760 milioni.

Questo evidenzia una situazione di forte
differenza però all’interno delle tipologie di
imprese. Abbiamo le grandi imprese che
confermano sostanzialmente un 60 per cento
di adozione, in linea con gli anni passati
con anche molte aziende che fanno diversi
progetti. Abbiamo il 26 per cento che ha
cinque o più progetti attivi, a confronto
invece delle piccole e medie imprese che si
fermano soltanto a un 18 per cento di
adozione, che in realtà è ancora meno nel
senso che abbiamo soltanto un’azienda su
venti fra le PMI (quindi un 5 per cento) che
ha effettivamente un progetto.

L’ultima informazione che vi pongo al-
l’attenzione è relativa alla rilevazione sulla
AI generativa da cui emerge un potenziale
rischio di aumento del gap fra grandi im-
prese e piccole e medie imprese, perché dai
nostri dati emerge che effettivamente chi
riesce ad avvantaggiarsi di queste tecnolo-
gie sono quelli che già avevano competenze
al proprio interno.

Quindi dal nostro punto di vista questo
può essere un elemento di rischio ulteriore
di polarizzazione di capacità di innovare
con queste tecnologie.

GIOVANNI MIRAGLIOTTA, co-direttore
dell’Osservatorio artificial intelligence del Po-
litecnico di Milano (intervento in videocon-
ferenza). Aggiungo io qualche prospettiva
sul mercato del lavoro. Da sempre l’Osser-
vatorio guarda quello che sarà l’impatto
dell’intelligenza artificiale nell’equilibrio del
mercato del lavoro. L’Osservatorio consi-
dera la prospettiva dell’equilibrio tra do-
manda e offerta di lavoro...

PRESIDENTE. Non si riesce a sentire
bene...

GIOVANNI MIRAGLIOTTA, co-direttore
dell’Osservatorio artificial intelligence del Po-
litecnico di Milano (intervento in videocon-
ferenza). Provo a togliere il microfono. Con-
fermatemi se ora si capisce meglio.

PRESIDENTE. Ora si sente meglio.

GIOVANNI MIRAGLIOTTA, co-direttore
dell’Osservatorio artificial intelligence del Po-
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litecnico di Milano (intervento in videocon-
ferenza). Benissimo. Quindi dicevo, la pro-
spettiva con cui l’Osservatorio guarda l’im-
patto sul mondo del lavoro è sempre quella
di indagare l’equilibrio tra domanda e of-
ferta. Nell’ultimo studio abbiamo proiet-
tato quella che sarà la situazione della
disponibilità demografica di persone in età
lavorativa a dieci anni da oggi, al 2033,
arrivando a stimare un calo di 2,8 milioni
di persone in età lavorativa nel 2033 a
fronte di un aumento atteso di 2,4 milioni
di persone in pensione a dieci anni da oggi.

Significa che, orientativamente, per man-
tenere in equilibrio il sistema previdenziale
noi dovremmo essere in grado di generare
un contributo di PIL nazionale pari a 5,6
milioni di extra lavoratori in più rispetto a
quelli che saranno effettivamente sul mer-
cato fra dieci anni. L’intelligenza artificiale
secondo le nostre stime, da qui a dieci anni
se correttamente supportata, potrà dare un
contributo per recuperare una produttività
pari a circa 3,8 milioni di lavoratori equi-
valenti, lasciando comunque al sistema eco-
nomico italiano la necessità di recuperare
ancora l’equivalente di valore aggiunto pari
a 1,8 milioni di lavoratori grazie a ulteriore
extra produttività, accelerazione nell’ado-
zione della tecnologia (come sottolineava
Nicola Gatti) e nuova imprenditorialità.

Rispetto a quanto oggi l’Italia sia in
grado di fare in queste prospettive, nella
nostra ricerca vediamo che c’è una produ-
zione molto buona di talenti, ricercatori e
laureati nelle discipline delle AI Enginee-
ring e della Data Science, ma le imprese

italiane lamentano difficoltà a trattenere
questi nostri studenti e professionisti. Il 70
per cento delle 200 e più imprese che
abbiamo intervistato si dichiara svantag-
giata rispetto alle imprese estere, incapace
di trattenere gli studenti italiani rispetto
alle offerte che arrivano dalle imprese estere.

Anche le start-up che noi generiamo,
che sono numericamente interessanti, ri-
mangono piccole, hanno un valore di fat-
turato e di finanziamento piccoli e quindi
non sembrano essere in grado nel lungo
termine di competere rispetto a quelli che
saranno i grandi giganti di questa materia.

È necessario quindi prevedere anche
degli investimenti a supporto della capacità
di assumere le persone che noi stessi for-
miamo e sensibilizzare ulteriormente le
imprese all’utilizzo di queste tecnologie.

Questa sintesi che vi abbiamo reso è
estesa in un documento in arrivo.

PRESIDENTE. Non essendoci richieste
di intervento, ringrazio gli ospiti interve-
nuti. Autorizzo la pubblicazione in allegato
al resoconto stenografico della seduta
odierna della documentazione consegnata
dai rappresentanti dell’Osservatorio artifi-
cial intelligence del Politecnico di Milano
(vedi allegato 3) e dichiaro conclusa l’audi-
zione.

La seduta termina alle 15.55.

Licenziato per la stampa
il 29 febbraio 2024

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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Dell S.p.A. 
Via Spadolini, 5   
20141 Milano 
Telefono: +39 02 30555103 

 
 

Audizione di Dell Technologies nell’ambito dell’indagine conoscitiva sull'intelligenza artificiale: 
opportunità e rischi per il sistema produttivo italiano 

X Commissione Attività produttive, Commercio e Turismo - Camera dei Deputati 

31 gennaio 2024 

 

- Dell Technologies 
 

Dell Technologies è tra le aziende leader a livello mondiale nel settore ICT  – con un fatturato globale 
di oltre 100 miliardi di dollari. Supportiamo clienti di ogni dimensione in 180 Paesi – offrendo loro un 
portfolio ampio e innovativo di prodotti, soluzioni, tecnologie e servizi: dalle soluzioni cloud allo 
storage al computing; dalle postazioni di lavoro alle soluzioni multicloud al portfolio as-a-Service, grazie 
anche a continui investimenti in ricerca e sviluppo (dal 2021 ad oggi sono stati infatti investiti 8 miliardi 
di dollari in R&D). 

In Italia l’azienda è presente su tutto il territorio e con sedi a Milano e Roma. Il nostro Paese 
rappresenta attualmente un mercato in forte crescita e nei confronti del quale Dell rivolge particolare 
attenzione, grazie anche agli investimenti previsti dal Piano Nazionale di Ripresa e di Resilienza che 
rappresentano un'opportunità senza precedenti per l’azienda per supportare efficacemente l'Italia nel 
suo processo di modernizzazione. 

Seguendo un approccio all'innovazione collaborativo e incentrato sul cliente, Dell Technologies si 
rivolge ad aziende e organizzazioni di tutte le dimensioni che operano nel mondo business, della 
Pubblica Amministrazione e consumer, supportata da partner, rivenditori, system integrator, service 
provider e distributori che rientrano in programmi di canale dedicati.  

In particolare, per quanto riguarda il settore pubblico, Dell supporta oltre 4.000 Amministrazioni in 
Italia, tra cui realtà strategiche come SOGEI, INPS, INAIL, il Ministero della Difesa e il Ministero dei 
Trasporti, che vengono costantemente affiancate nel processo di digitalizzazione. 

 

- La posizione di Dell Technologies in tema di intelligenza artificiale 
 

I nostri principi per un’intelligenza artificiale etica 
In una recente indagine condotta da McKinsey – The economic potential of generative AI – si valuta, 
che l’impatto economico globale dell’AI generativa è previsto tra i 2,6 e i 4,4 trilioni di dollari all’anno  
con una ricaduta significativa sulla produzione di tutti i settori industriali.  
L’intelligenza artificiale generativa è l’acceleratore di innovazione più promettente del decennio. Per 
sfruttare al meglio il potenziale di GenAI, i leader IT devono: (a) valutarne attentamente le opportunità 
offerte in base all’azienda in cui operano; (b) definire i modelli più appropriati in base al proprio set di 
dati; (c) Analizzare le esigenze operative della propria azienda e le modalità di utilizzo della GenAI, 
definendo le linee guida necessarie a cogliere i benefici di questa tecnologia con un respiro di lungo 
termine. 
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Dell S.p.A. 
Via Spadolini, 5   
20141 Milano 
Telefono: +39 02 30555103 

La missione di Dell Technologies è quella di riuscire a creare tecnologie che favoriscano il progresso 
umano. Crediamo nel potere dell'intelligenza artificiale e di tutte quelle tecnologie che possono aiutare 
le persone e le aziende a migliorare il mondo. Ma queste tecnologie devono essere sviluppate ed 
utilizzate eticamente e responsabilmente. A tal fine, abbiamo stabilito alcuni principi che ci guidano 
nello sviluppo e nell'utilizzo dell’intelligenza artificiale. Crediamo infatti che l'AI dovrebbe essere:  

Beneficial (Utile) 
Le applicazioni di AI dovrebbero apportare benefici alla società e alle persone, adesso e in futuro. L'AI 
dovrebbe essere centrata sull'uomo, sviluppata tenendo conto delle complesse esigenze personali e 
sociali delle persone. Dovrebbe migliorare le nostre vite e migliorare la nostra capacità di risolvere 
problemi complessi. Gli impatti sociali dell'AI devono essere sempre attentamente considerati, 
rispettando le norme culturali, promuovendo l'uguaglianza sociale e garantendo la sostenibilità 
ambientale.  

Equitable (Equa) 
L'AI dovrebbe essere giusta ed equa, ma equa potrebbe non significare sempre imparziale e i sistemi 
di AI potrebbero richiedere la supervisione o l'intervento umano per garantire risultati equi. L'AI 
dovrebbe riflettere un impegno trasparente per l'uguaglianza e l'accessibilità per tutti. I sistemi di 
intelligenza artificiale dovrebbero essere sicuri ed affidabili, tutelando il benessere degli utenti e 
producendo risultati coerenti con i nostri valori.  

Understandable (Comprensibile) 
L'AI dovrebbe essere trasparente. Gli utenti dovrebbero sempre essere consapevoli di interagire con 
un sistema di AI ed essere in grado di comprendere le sue capacità, i suoi limiti e come i loro dati 
possono essere utilizzati. I meccanismi di tracciabilità e audit dovrebbero essere implementati in modo 
che l'utilizzo dell'AI sia trasparente e responsabile.  

Responsible (Responsabile) 
L'AI dovrebbe soddisfare le aspettative degli utenti in materia di privacy e sicurezza. Gli utenti 
dovrebbero poter scegliere se condividere o meno i loro dati e dovrebbe essere sempre garantito il 
pieno rispetto delle norme in materia di privacy e protezione dei dati.  

Accountable (Affidabile) 
L'implementazione e l'utilizzo dell'AI dovrebbero essere conformi alle normative applicabili a livello 
globale, essere coerenti con i codici di condotta aziendali e allinearsi ai principi sull’etica nell’AI 
costantemente in evoluzione. Lo sviluppo e l'implementazione di applicazioni di AI dovrebbero essere 
periodicamente riesaminati dal punto di vista legale, etico e tecnico per garantire una conformità 
continua.   

 
Regolamentare l'AI attraverso un approccio condiviso, sicuro e sostenibile 
Nel cercare di individuare la governance dell’AI per i prossimi anni, si dovrebbe adottare un approccio 
basato sulle c.d. Tre S: Shared, Secure, Sustainable (un approccio condiviso, sicuro e sostenibile). 
Questo approccio, a nostro avviso, può condurre ad una regolamentazione dell'AI che ci permetterà di 
massimizzare il suo immenso potenziale innovativo per il miglioramento di tutto l’ecosistema.  
• Shared - rappresenta un approccio integrato, multisettoriale e globale costruito in linea con le 

normative esistenti, come quelle che regolano  la privacy. 
• Secure – significa focalizzarsi sulla sicurezza e sulla fiducia a tutti i livelli, dall'infrastruttura 

all'output dei modelli di machine learning. Un modo per garantire che l'AI resti un elemento 
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positivo, ma che sia anche protetta dalle minacce e trattata come una risorsa di altissimo 
valore.  

• Sustainable - rappresenta l'opportunità di sfruttare il potenziale dell'intelligenza artificiale 
proteggendo al contempo l'ambiente, riducendo al minimo le emissioni e dando priorità 
all’utilizzo di fonti di energia rinnovabile.  

 
Condivisione (Shared) 
Le norme in materia di AI dovrebbero cercare di integrarsi con gli strumenti legislativi già esistenti per 
ridurre al minimo la frammentazione normativa. Applicando questo approccio in modo efficace, 
potremo evitare che l'AI operi isolata da altri importanti ambiti tecnologici come quello della privacy, 
dei dati, del cloud e della sicurezza informatica.  

 
Sicurezza (Secure) 
Dell sostiene da tempo l’importanza di solidi standard di sicurezza per aiutare a prevenire, rilevare e 
rimediare agli attacchi informatici nell'elaborazione tradizionale. Inoltre, ci siamo impegnati ad 
accelerare la distribuzione di architetture true zero trust come percorso verso un nuovo paradigma di 
sicurezza IT e siamo continuamente impegnati a proteggere i sistemi e gli utenti da rischi persistenti 
fin dalla progettazione dei nostri prodotti e delle nostre soluzioni.  
La nostra partnership con NVIDIA per il lancio delle soluzioni Dell Generative AI va esattemente in 
questa direzione offrendo  un livello di sicurezza solido fin dall'inizio.  
Un ulteriore elemento relativo alla sicurezza dell’AI sta nella necessità di creare fiducia intorno alla 
tecnologia, soprattutto attraverso la trasparenza. A causa della complessità intrinseca della maggior 
parte dei sistemi di intelligenza artificiale, ad esempio, si dovrebbe sempre poter mostrare quali dati 
ha utilizzato il sistema di intelligenza artificiale, chi lo ha creato e quali strumenti sono stati utilizzati.  

 
Sostenibilità (Sustainable) 
Siamo consapevoli che le tecnologie avanzate richiedono livelli crescenti di potenza. Adottiamo, infatti, 
una serie di misure per riuscire a migliorare l'efficienza energetica dei nostri prodotti e delle nostre 
soluzioni e per ridurre i consumi energetici. Dobbiamo infatti tenere presente che con una maggiore 
elaborazione dei dati basata sull’intelligenza artificiale, aumentano i requisiti di consumo energetico e 
le prestazioni dei data center.  
 

L’importanza di semplificare 
L’intelligenza artificiale generativa, in particolare, ha conquistato l’attenzione di tutti, ma si rende ora 
necessario rendere questa tecnologia nelle aziende “enterprise-ready”. 
Non è facile far coesistere la diffusione delle nuove tecnologie, con l’assoluta necessità di sicurezza 
legata principalmente all’utilizzo e all’accesso ai dati, con la complessità delle componenti tecnologiche 
e superare la barriera di accesso legata agli investimenti. Dell ha deciso di operare attraverso un 
approccio fortemente indirizzato alla semplificazione.  
Vogliamo fornire una soluzione infrastrutturale completa e definita per aiutare ad introdurre questi 
nuovi elementi nell’architetture ICT,  in collaborazione con le piattaforme di modelli pre-addestrati. 

Il tutto per facilitare l’adozione dell’AI.  

Nella nostra Soluzione Dell Generative AI realizzata in collaborazione con NVIDIA, ad esempio, abbiamo 
costruito una soluzione OnPremise -  quindi sicura -  visto  che è completamente controllata 
dall’azienda,  integrata, perchè contiene tutte le componenti tecnologiche ed è quindi adatta a tutti le 
industry,  scalabile e perciò adatta a tutti gli utilizzi. 
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Queste soluzioni aiutano aziende di ogni dimensione e settore a trasformarsi e ad ottenere risultati 
migliori in totale sicurezza. 

- Conclusioni  

È nostra responsabilità plasmare il futuro dell'AI attraverso una regolamentazione ponderata che 
bilanci innovazione, etica, benessere sociale e rispetto dei diritti individuali. Solo così riusciremo a 
massimizzare il potenziale dell’intelligenza artificiale a beneficio di tutti.  
Perché si riesca a massimizzare la leva economica e sociale attivata dall’AI, è necessario che le 
Istituzioni favoriscano lo sviluppo di competenze specifiche nelle imprese e nella PA. La velocità con la 
quale questa tecnologia sta evolvendo porterà ben presto  ad un mutamento della domanda di lavoro. 
Riteniamo, quindi, essenziale investire in formazione e prevedere dei programmi di 
upskilling e reskilling nel mondo del lavoro, con particolare attenzione alle PMI, anche alla luce della 
nuova strategia per l’intelligenza artificiale a cui il Governo sta lavorando. 
Riteniamo inoltre di vitale importanza fare in modo che l’AI non generi un divario tra coloro che 
utilizeranno questo paradigma e coloro che non riusciranno a coglierne le opportunità. Di 
conseguenza, a nostro avviso, è necessario focalizzarsi sia sul mondo industriale, soprattutto sulle PMI, 
sia sulla Pubblica Amministrazione. 
Riuscire a cogliere le opportunità dell’AI sarà infatti necessario per dare slancio al sistema produttivo 
ed indispensabile, al contempo, per mantenere alta la competitività a livello internazionale.  
 
 

Camera dei Deputati — 21 — Indagine conoscitiva – 9

XIX LEGISLATURA — X COMMISSIONE — SEDUTA DEL 31 GENNAIO 2024



ALLEGATO 2

 L’intelligenza artificiale inserita nel comparto eCommerce 
 

Marco Macari, Vicepresidente 4eCom 
Indagine conoscitiva sull’ IA, 31 gennaio 2024 

 

L’ Associazione 
4eCom è l’associazione dei produttori di soluzioni per il Digital Commerce, una realtà associativa che conta 115 
aziende, con un fatturato aggregato di 460 milioni di euro e oltre 2.800 dipendenti assunti sul territorio italiano. 

Il ruolo dell’eCommerce nel sistema Italia, dati e scenario 
Secondo il recente studio condotto da The European House - Ambrosetti, l’ecosistema eCommerce coinvolge oltre 723 
mila imprese suddivise su oltre 120 codici ATECO, 380 mila occupati ed un fatturato aggregato di 70 miliardi di euro.  
Questa rete del valore, che vede la presenza di grandi ma anche di microimprese, è pervasiva su tutto il territorio 
nazionale ed è capace di creare una ricchezza diffusa. 
 
Per esemplificare questa affermazione ecco alcuni dati di sintesi: 
 

- L’eCommerce è il secondo contributore alla crescita dei dipendenti nel privato (+21,5%) e il primo in termini di 
fatturato (+40,6%) negli ultimi 5 anni. 

- Anche nel settore B2B, che ha un valore di 2.100 miliardi di euro, il comparto eCommerce vale 333 miliardi 
(16,8%).  

- Ogni 100 euro investiti nella filiera estesa dell’eCommerce ne producono 148 euro sul resto dell’ economia 
italiana (moltiplicatore economico / investimenti 2,48).  

- Ogni 100 unità di lavoro create nella filiera estesa dell’eCommerce, si attivano ulteriori 141 unità di lavoro nella 
filiera collegata (moltiplicatore occupazionale 2,41). 

 
L’eCommerce non è una scelta tattica, ma una scelta strategica e le imprese coinvolte vedono la rilevanza strategica 
dell’eCommerce collegata alla valorizzazione del rapporto con i clienti, l’Intelligenza Artificiale in questo contesto 
ricoprirà quindi un ruolo fondamentale. 
 

Trend tecnologici strategici 
Secondo le previsioni di Gartner, nei prossimi 3 anni l’innovazione e gli investimenti saranno principalmente spinti dall’ 
Intelligenza Artificiale.  
In particolare, l’AI generativa modificherà in modo significativo il 70% degli sforzi di progettazione e sviluppo di nuove 
applicazioni Web e app mobili. 
 
Nello specifico, l’AI guiderà i prossimi trend così suddivisi: 
 

● AI TRiSM – Gestione della fiducia, del rischio e della sicurezza dell’AI. 
Senza regole, i modelli di AI possono generare effetti negativi che mettono in secondo piano i vantaggi stimati. 
Le aziende che applicheranno i controlli stabiliti dall’AI TRiSM aumenteranno l’accuratezza del loro processo 
decisionale, eliminando fino all’80% le informazioni errate e illegittime.  
 

● Tecnologia sostenibile, Esg (Environmental, Social, Governance). 
I recenti progressi nel campo dell’intelligenza artificiale, tra cui l’apprendimento automatico e l’elaborazione del 
linguaggio naturale, possono essere strumenti potenti per gli investitori focalizzati sulla sostenibilità, poiché 
una serie di soluzioni basate sull’intelligenza artificiale promettono di aiutare gli investitori a orientarsi tra le 
prospettive di performance finanziaria delle aziende e le questioni ambientali, sociali e di governance.  
 

● Sviluppo potenziato dall’ intelligenza artificiale. 
Sviluppare software con il supporto dell’AI cambierà l’ingegneria del software, migliorerà la produttività degli 
sviluppatori, che potranno dedicare meno tempo alla scrittura di codice, ma più risorse alla progettazione di 
nuove applicazioni aziendali. A tendere, sarà mandatorio introdurre nel processo di ingegnerizzazione del 
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software fasi di Quality Assurance e Software testing, per evitare ripercussioni non controllate sul mercato 
finale. 

● GenAI democratizzata.  
L’AI generativa rende questi modelli accessibili a tutti, incluse le PMI e microimprese del nostro tessuto 
economico.  
Entro il 2026, oltre l’80% delle aziende utilizzerà API e modelli GenAI ed implementerà soluzioni basate sulla 
GenAI in contesti di produzione.  
Oggi, meno del 5% delle aziende impiega la GenAI in questi ambienti. La rapida adozione della GenAI 
democratizzerà in modo significativo le conoscenze e le competenze, grazie anche allo stile conversazionale 
che l’AI generativa ha sdoganato.  
Ad ogni modo sarà necessario introdurre strumenti di controllo per evitare di affidare contesti ad alto rischio a 
processi totalmente governati da algoritmi, pensiamo ad esempio al settore alimentare e farmaceutico dove 
una AI non opportunamente istruita potrebbe suggerire prodotti sbagliati. In questo caso, il modello migliore 
resta il co-pilot, dove l’ultima decisione è sempre dell’essere umano. 
 

● Chatbot. 
Il mercato è già invaso da chatbot che simulano ed elaborano conversazioni umane, consentendo agli utenti di 
interagire, ad esempio, con il servizio clienti di eCommerce come se stessero comunicando con una persona 
reale. 
Attualmente i chatbot più diffusi sono i cosiddetti chatbot dichiarativi, quindi programmi che si concentrano su 
funzioni ristrette, per lo più applicati in ambito assistenza e servizio, dove spesso le domande sono 
consolidate e comuni. 
Il mercato sta rapidamente evolvendo verso la generazione dei chatbot conversazionali,  software molto più 
sofisticati e con capacità predittive, spesso definiti nel linguaggio comune assistenti virtuali.  Pensiamo ad 
esempio ai noti Alexa di Amazon e Siri di Apple.  
Questa generazione di chatbot predittivi sono orientati al consumatore, basati sui dati, sono in grado di auto 
apprendere e sfruttano la comprensione della lingua naturale (NLU), la NLP e la ML, è sempre più difficile 
distinguere la macchina da un reale essere umano. 
L’ utilizzo intensivo di chatbot potrà sicuramente migliorare l'efficienza dei reparti di vendita e del customer 
care, e di conseguenza la User Experience del consumatore, d’altro canto il consumatore in quanto attore 
principale dovrà essere informato in massima trasparenza dei sistemi con in quali entrerà in contatto, vantaggi 
e limiti. 
 

● Forza lavoro potenziata. 
L’ uso di Applicazioni intelligenti contribuiranno in modo significativo all’ aumento del benessere, 
dell'esperienza e delle capacità della forza lavoro. L’utilizzo di questi strumenti intelligenti a supporto dei 
lavoratori ridurrà il tempo di acquisizione delle competenze di almeno 50%. 
Ad ogni modo bisognerà introdurre delle politiche di trasparenza e formazione aziendale, per agevolare le 
fasce dei lavoratori più deboli in questo rapido processo di trasformazione.  

 

Opportunità e rischi 
L’ eCommerce negli ultimi 5 anni è la prima industria che contribuisce alla crescita del Paese. 
In questa industria l’export digitale è in forte crescita, con un incremento del 68% nel settore B2C rispetto al 2017, e 
12,3% nel settore B2B. Nonostante tutto l’export vale meno del 10% del fatturato, con grandi possibilità di 
potenziamento. Se consideriamo che al mondo ci sono oggi 2,5 miliardi di persone che acquistano digitalmente, la sfida 
futura va affrontata in questo contesto. 
 
Nel periodo pandemico, il 38,5% delle aziende del settore B2C ed il 23,9% del settore B2B hanno concentrato la 
maggior parte degli investimenti su soluzioni di Digital Marketing orientate all’ eCommerce, spesso basate su algoritmi 
AI. 
 
Per sostenere la crescita, il sistema Paese deve intervenire localmente e globalmente in ambiti precisi: 
 

● Innovazione ed identificazione tecnologica. 
Occorre destinare parte dei finanziamenti del PNRR per aiutare le aziende del comparto negli investimenti in 
soluzioni AI, in particolare nell’ efficientamento dei processi. Ad esempio, la logistica rappresenta il 37% del 
fatturato di tutto il comparto eCommerce ed il 52% dell’ intero ecosistema. Occorre intervenire sfruttando il più 
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possibile l’innovazione grazie a soluzioni AI per creare una logistica Smart e Green. Gli ambiti di intervento 
sono tanti: home & delivery, automazione dei magazzini, riduzione dell’impatto ambientale edifici / magazzini, 
ecc. 
Infine, certificare le aziende che utilizzano soluzioni AI etiche, sicure, sostenibili. 

 
● Competenze della forza lavoro. 

Le aziende necessitano di nuove figure che fino a pochissimi anni fa non esistevano, come i Data Scientist, AI 
prompt engineer, esperti di Cyber Security. L’ intelligenza artificiale può aiutare i team efficientando i processi 
e compensando l’assenza di figure specializzate, ma questo non basta. Occorre creare un ecosistema nel 
medio / lungo periodo per sostenere la nuova formazione che non può essere delegata a scuole con modelli di 
insegnamento e programmi formativi oramai superati, professioni che andranno a sparire in pochi mesi ed al 
tempo stesso nuove formazioni nate nel 2023, e nuove professioni che sicuramente moriranno / nasceranno 
nei prossimi 3 anni. 
Occorre creare un sistema formativo che deve essere sostenuto e finanziato dallo Stato, che mette in 
concerto la collaborazione olistica fra scuola tradizionale (Università), enti formativi specializzati privati e 
certificati, ed infine le imprese tradizionali, le associazioni e le startup. 

 
● Mancanza di cultura digitale delle imprese. 

In concerto con la ricerca di nuove competenze della forza lavoro, occorre favorire la formazione delle 
imprese, l’Italia è agli ultimi posti in termini di formazione digitale. 
Occorre incentivare gli imprenditori ed in particolare tutto il management / C-Level a partecipare a workshop 
formativi e fiere di settore, creando anche un sistema basato su certificazioni e crediti formativi come spesso 
avviene in tante associazioni di categoria. 

 
● Nuovi modelli di rete d’impresa. 

In un contesto globale le PMI italiane avranno sempre più difficoltà a competere. 
Occorre incentivare economia di scala con nuovi distretti digitali, nuovi modelli di rete di imprese, piccole 
aziende con competenze molto verticali che consorziate opportunamente potranno competere Worldwide. 
La missione del 4eCom va proprio in questa direzione. 

 
● Sistema normativo. 

L’ intelligenza artificiale se opportunamente normata è e deve essere una opportunità, l’AI Act va in questo 
senso ma non basta, le normative europee spesso e volentieri vengono poi applicate in modo differente da 
paese a paese, occorre trovare un minimo comune denominatore con i paesi trainanti del mercato, definendo 
responsabilità e rischi senza frenare il processo di innovazione tecnologica e sociale in corso. 

 
● Il rischio di una leadership cinese e araba sull’AI 

L’ intelligenza artificiale rappresenta indubbiamente il futuro di tutti i processi decisionale in ambito globale. 
Quanto è strategica lo dimostrano gli investimenti pubblici e la corsa allo sviluppo di competenze di tanti paesi.  
Gli USA per ora restano leader nella competizione internazionale, in termini di strutture accademiche ed 
investimenti effettuati negli ultimi 5 anni (5 miliardi di dollari spesi in R&D AI). 
Ciononostante, la Cina punta a diventare la più grande potenza mondiale in questo campo entro i prossimi 10 
anni, destando indignazione per l’uso della tecnologia per scopi di sorveglianza, e preoccupazione per gli 
sviluppi in ambito militare. Il Piano cinese di sviluppo dell'intelligenza artificiale ha tra i suoi obiettivi di far 
conseguire a Pechino un “first mover advantage”: se la Cina riuscisse in uno degli obiettivi dichiarati, la 
capacità di competere degli Usa e di altre democrazie liberali potrebbe essere messa a dura prova. 
Infine, gli Emirati Arabi Uniti sono nella posizione ideale per sfidare il dominio americano. Questo è 
particolarmente vero nell'area dell'intelligenza artificiale, che è destinata a essere la più importante 
dall'avvento di Internet. 
Gli Emirati Arabi Uniti hanno fatto passi da gigante nello spazio tecnologico e tutti i segnali indicano che Dubai 
sarà la superpotenza dell'IA. Il "Government Artificial Intelligence Readiness Index" del 2022 classifica gli EAU 
tra i primi 25 a livello globale, emergendo come il Paese arabo più preparato alla rivoluzione dell'IA. 
Il governo sta ponendo le basi affinché l'industria dell'IA si sviluppi rapidamente nei prossimi anni e superi la 
concorrenza internazionale. All'inizio di quest'anno, il Gabinetto degli Emirati Arabi Uniti ha adottato una nuova 
strategia nazionale per l'intelligenza artificiale, che apre la strada agli Emirati Arabi Uniti per diventare leader 
mondiale dell'IA entro il 2031. 
Il piano non solo definisce l'ambizione degli Emirati Arabi Uniti di diventare l'hub globale dell'IA, ma suggerisce 
anche cambiamenti pratici per mettere in moto questo processo, tra cui la necessità di attrarre talenti e 
sostenere gli sforzi di ricerca. A tal fine, sarà istituito un ministero specializzato nell'IA per garantire che la 
strategia dell'IA a lungo termine sia al centro del futuro degli EAU. 
In questo contesto, l’ Europa resta indietro, per mancanza di una cultura di sviluppo ed applicazione delle 
norme condivisa fra tutti i paesi membri. 
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Occorre seguire una politica normativa basata più sul modello soft USA e comunque seguendo una visione 
seppur importante ma meno antropocentrica come quella della Ue, per evitare di perdere definitivamente le 
sfide dei prossimi decenni. In conclusione, principi generali standard non vincolanti, potenziando gli 
investimenti della ricerca nel settore IA con una disciplina soft e pochissimi paletti. 

 
Siamo nell’ERA dell’amianto dell’AI 
Marco Macari - VP 4eCom 
 
 

Camera dei Deputati — 25 — Indagine conoscitiva – 9

XIX LEGISLATURA — X COMMISSIONE — SEDUTA DEL 31 GENNAIO 2024



ALLEGATO 3

31/01/2024 
 

Contributo dell’Osservatorio Artificial Intelligence all’Indagine Conoscitiva sull’intelligenza artificiale: 
opportunità e rischi per il sistema produttivo italiano 
 
 
In relazione agli obiettivi dell’indagine conoscitiva, il seguente documento si propone di fornire il punto di 
vista dell’Osservatorio Artificial Intelligence, portando all’attenzione della Commissione dati primari raccolti 
tramite metodologie quali-quantitative da grandi imprese e PMI che operano nel mercato dell’AI in Italia e/o 
impiegano l’AI nelle realtà imprenditoriali.  
Di seguito l’indice dei contenuti. 
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L’impatto dell’Intelligenza Artificiale a livello internazionale 
Questo paragrafo risponde all’obiettivo di “rivelare quanto e secondo quali modalità l’AI possa diventare 
strategica nell’ambito dello sviluppo delle attività imprenditoriali” 
 
Il 2023 sarà ricordato sia dal grande pubblico che dagli specialisti come l’anno che ha segnato il confine tra 
due ere, quella del “prima” e quella del “dopo”, con l’evento spartiacque rappresentato dall’exploit 
commerciale della Generative AI (GenAI). Sebbene la più popolare tra le soluzioni di GenAI, ChatGPT, sia stata 
rilasciata nel novembre 2022, è stato il 2023 l’anno in cui si è compresa la portata del reale cambiamento 
indotto, sotto molteplici prospettive. Il segnale più inequivocabile che arriva da ogni parte del mondo è 
l’entusiasmo del mercato.  
Nella prospettiva globale, l’impatto dell’AI viene stimato come sempre più significativo, ancor più con la 
diffusione delle nuove metodologie di Generative AI. 
Secondo McKinsey1, il surplus di valore di mercato prodotto al 2030 a livello mondiale dall’Intelligenza 
Artificiale è stimato tra i 17.1 e 25.6 trilioni di dollari. 
Di questi, la Generative AI crea un surplus compreso tra i 6.1 e i 7.9 trilioni di dollari grazie all’aumento 
complessivo di produttività, sia tramite nuovi casi d’uso sia tramite l’aumento di produttività in attività già 
svolte dai lavoratori. 
 

 
Figura 1 - Fonte: “The economic potential of generative AI, The next productivity frontier” – McKinsey&Company, 
Giugno 2023 
 

I risultati dell’Italia in relazione al Programma Strategico Intelligenza Artificiale 2022-2024 
Questo paragrafo risponde all’obiettivo di “restituire un quadro organico dello stato dell’arte nell’applicazione 
dell’AI nel sistema industriale italiano”  
 
A partire dai sei obiettivi strategici delineati dal Programma Strategico Intelligenza Artificiale2 2022-2024, 
l’Osservatorio ha condotto un’analisi di monitoraggio, raccogliendo specifici KPI grazie alle quali ci è possibile 
comprendere le aree di maggior successo del Programma e quelle su cui è ancora necessario lavorare a due 
anni dalla sua introduzione.  
Il Programma strategico delinea i seguenti Obiettivi strategici da perseguire per consolidare i punti di forza e 
colmare le debolezze dell’ecosistema AI nazionale: 
• Obiettivo 1: rafforzare la ricerca di frontiera nell'AI; 

 
1 “The economic potential of generative AI, The next productivity frontier” – McKinsey&Company, Giugno 2023 
2 Per approfondire realizzazione e obiettivi del Programma Strategico 
[https://assets.innovazione.gov.it/1637777289-programma-strategico-iaweb.pdf] 
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• Obiettivo 2: ridurre la frammentazione della ricerca sull'AI; 
• Obiettivo 3: sviluppare e adottare un'AI antropocentrica e affidabile; 
• Obiettivo 4: aumentare l'innovazione basata sull'AI e lo sviluppo della tecnologia di AI; 
• Obiettivo 5: sviluppare politiche e servizi basati sull’AI nel settore pubblico; 
• Obiettivo 6: creare, trattenere ed attrarre ricercatori di AI in Italia. 

 
Negli ultimi due anni (2022-2023, anni in cui è stata condotta questa analisi), i dati mostrano considerevoli 
avanzamenti sulla capacità di formare ricercatori di AI in Italia (Obiettivo 6), in particolare grazie: 
• alla creazione di nuove borse di Dottorato - con un target previsto dalla Strategia di 450 borse entro 
il 2025: i posti PhD sono più che raddoppiati nel 2023 per un complessivo di 342 (rispetto alle 156 
censite al 2022); 

• al finanziamento PNRR di nuovi posti da ricercatori: si registra un aumento del +25% sul 2022 con 
l’attribuzione di 350 posizioni da ricercatori in AI.  

 
Nonostante questi risultati positivi, permane la criticità di attrarre talenti dall’estero e trattenere le risorse 
in Italia, principalmente per mancanza di opportunità di carriera e stabilità nel medio termine. Ne è 
evidenza il 69%3 delle grandi organizzazioni italiane che reputa le aziende estere maggiormente attrattive per 
i professionisti italiani in ambito AI.  
Un’ulteriore riprova della difficoltà di riportare soprattutto le eccellenze della ricerca italiana dentro i confini 
della penisola è lo scarso successo del Programma di reclutamento Rita Levi Montalcini4  che in ambito AI 
fatica a decollare.  
 
Alcuni di questi KPI concorrono anche al raggiungimento dell’Obiettivo strategico 1 – focalizzato sul rafforzare 
la Ricerca AI – su cui il giudizio complessivo è positivo: in aggiunta alla creazione di borse PhD e per ricercatori 
sopra citate, menzione speciale anche per i risultati conseguiti sulla qualità delle pubblicazioni scientifiche 
in ambito AI da affiliazioni italiane, che si attesta sulla stessa media di top performer EU come Francia e 
Germania5. 
 

 
3 Rilevazione Osservatorio Artificial Intelligence, Survey End User 2023  
4 Avviato dal MIUR nel 2009, il programma si rivolge principalmente a ricercatori italiani e stranieri che abbiano 
conseguito il dottorato di ricerca e che siano interessati a sviluppare progetti di ricerca in Italia. L'obiettivo è di 
attrarre e trattenere i migliori talenti nel campo della ricerca, fornendo loro opportunità di crescita professionale 
e finanziamenti adeguati per i loro progetti. 
5 Percentuale di pubblicazioni ad "alto impatto" sul totale delle pubblicazioni in ambito AI dei singoli paesi. Questo 
KPI è basato sui dati forniti dall'OCSE attraverso la piattaforma OECD.ai 
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Figura 2 - KPI esemplificativi relativi all’ecosistema nazionale AI rilevati nel 2023 con i rispettivi valori di confronto 
(*target da Programma Strategico; **valore al 2022; ***valore in Paesi esteri confrontabili e gli obiettivi a cui si 
riferiscono) 
 
Altro punto di forza dell’ecosistema nazionale è l’aumento d’innovazione e sviluppo della tecnologia di AI 
per nuovi prodotti e servizi (Obiettivo strategico 4). Contribuiscono a questo risultato la forte crescita del 
mercato AI italiano (+52% sul 2022 da stima Osservatorio, vedi paragrafo successivo) e la presenza di start-
up sul territorio, complessivamente 697 realtà con 120 nuove fondazioni solo nel 2023. Tuttavia, come spesso 
accade nel nostro contesto, le poche grandissime organizzazioni e un ridotto sottoinsieme di piccole società 
innovative rappresentano casi di eccellenza, mentre rimane quasi assente l’Intelligenza Artificiale nella 
maggioranza delle Piccole e Medie Imprese. A uno sguardo più attento, anche l’ecosistema start-up mostra le 
sue criticità: se in termini di numerosità i risultati sono incoraggianti, i finanziamenti e i ricavi medi registrati 
disegnano uno scenario non in grado di competere con gli Stati innovatori in ambito AI sul panorama 
internazionale.  
 
Note dolenti per quanto riguarda lo sviluppo dell’AI secondo principi di affidabilità e antropocentrismo: nel 
2023 si è ancora fermi a metà del percorso previsto dai policy-maker, complice la scarsa preparazione delle 
organizzazioni nello sviluppare prodotti e servizi che tengano conto di queste dimensioni. È tuttavia 
probabile, nonché auspicabile, che, con l’AI Act6 in dirittura d’arrivo, l’impulso verso la cosiddetta Trustworthy 
AI7 possa subire un’impennata nei prossimi anni.  
 

 
6 Proposta di Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio che stabilisce regole armonizzate sull'intelligenza 
artificiale (legge sull'intelligenza artificiale) e modifica alcuni atti legislativi dell'Unione (“AI Act”). Al momento della scrittura, il 
testo definitivo del Regolamento non è ancora stato pubblicato, ma è in mano ai tecnici che ne stanno definendo i dettagli e 
verrà successivamente sottoposto all’approvazione dei rappresentanti degli Stati membri (Coreper).  
7 Trustworthy AI (Intelligenza Artificiale Affidabile) si riferisce allo sviluppo e all'implementazione di sistemi di 
intelligenza artificiale che rispettino i principi etici, le normative e i diritti fondamentali degli individui. L'obiettivo 
della Trustworthy AI è garantire che l'AI sia utilizzata in modo responsabile, sicuro e trasparente, promuovendo al 
contempo l'innovazione e il progresso tecnologico. 
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Il mercato dell’Intelligenza Artificiale in Italia 
 
Questo paragrafo risponde all’obiettivo di “restituire un quadro organico dello stato dell’arte nell’applicazione 
dell’AI nel sistema industriale italiano” 
 
Nel 2023 il mercato dell’Artificial Intelligence in Italia ha raggiunto i 760 milioni di euro. Il 90% di questo 
valore è dovuto alle grandi imprese, mentre la quota restante si suddivide in modo sostanzialmente 
equilibrato tra piccole e medie imprese e Pubblica Amministrazione.  
La spesa in progetti AI è cresciuta del 52% anno su anno (tasso record dalla prima edizione dell’Osservatorio), 
e questo senza che ancora si sia arrivati al pieno impatto della GenAI e, soprattutto, senza che si sia innescato 
ancora il feedback positivo tra progetti di AI più “tradizionale” e progetti di AI Generativa, che sarà invece 
l’ulteriore passaggio da attendersi. 
 

 
Figura 3 - Il mercato AI in Italia dal 2018 al 2023, Fonte: Osservatorio Artificial Intelligence 
 
 
Nel mercato la quota più significativa rimane legata ai progetti di Data Exploration & Prediction Systems e 
Decision Support & Optimization Systems (29%) in linea con i risultati del 2022: era il 34% la quota associata 
alla classe dell’Intelligent Data Processing.  
Rientrano in queste nuove voci applicazioni come sistemi di previsione della domanda o ottimizzazione della 
produzione in ambito manifatturiero, customer analytics e churn rate prediction. Al secondo posto, sotto il 
cappello Text Analysis, Classification & Conversation Systems (27%), vi sono i sistemi per l’interpretazione del 
linguaggio scritto quali progetti di analisi ed interpretazione dei testi per ricerca semantica, classificazione, 
sintesi e spiegazione di documenti. Inclusi in questa categoria anche i sistemi conversazionali basati su modelli 
non generativi che, al momento, sono stati volutamente valutati separatamente con la consapevolezza di una 
progressiva convergenza tra i due.  
Sul terzo gradino del podio si posizionano i Recommendation Systems, che con il 22% confermano il trend di 
crescita intercettato negli ultimi anni e il ruolo centrale che ricoprono nelle aziende: ad esempio nell’analisi 
delle vendite fornendo raccomandazioni personalizzate e basate sul profilo dell’utente per scopi di cross e up 
selling; nel settore sanitario con sistemi di  supporto all’identificazione della diagnosi e al suggerimento di 
eventuali prescrizioni; nel settore finanziario con soluzioni di monitoraggio dei dati di mercato per il trading 
e le scelte di investimento. 
Con una quota inferiore, troviamo la classe di soluzioni di Image and Video Analysis Systems con il 10%, per 
cui è lecito attendersi buoni margini di crescita futuri alla luce delle positive sinergie con la GenAI in ambito 
image and video. Per il momento le applicazioni principali sono in ambito manifatturiero per supportare il 
processo di controllo qualità e manutenzione, analizzando le immagini lungo la linea di produzione; 
nell’ambito dell’infrastruttura e trasporti per monitorare lo stato dell’infrastruttura del territorio e segnalare 
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tempestivamente le aree di necessario intervento; nell’ambito assicurativo per riconoscere e stimare il costo 
dei danni sulle auto in caso di sinistri.  
Segue la Process Orchestration Systems (7%), che include soluzioni in cui l’Artificial Intelligence svolge un ruolo 
di orchestratore del processo: gestisce snodi decisionali o identifica colli di bottiglia, varianti a sequenze 
standard di attività proponendone una razionalizzazione. Tale processo può poi essere parzialmente o 
totalmente automatizzato tramite soluzioni di RPA tradizionale o tramite il ricorso a soluzioni di AI per specifici 
task legati perlopiù alla comprensione di testo (documenti), immagini o dati di log. Nuove entranti nella 
tassonomia del mercato 2023 sono le classi di soluzioni basate sulla Generative AI (5%). Questa categoria 
include principalmente le applicazioni di Generative Language, Conversation and Translation Systems legate 
perlopiù all’introduzione di assistenti virtuali per generare sintesi di documenti testuali, supportare nella 
scrittura di codice informatico o anche interrogare la knowledge base aziendale. Nonostante l’hype legato alla 
GenAI, il peso di questa tecnologia nel mercato complessivo sconta ancora la necessità di lavorare su più 
punti: la mitigazione di possibili “allucinazioni” (le risposte scorrette fornite dagli strumenti di Generative AI), 
la scalabilità delle soluzioni, i costi di sviluppo particolarmente elevati e in ultimo, ma non per importanza, le 
aspettative e le incertezze legate all’arrivo dell’AI Act. Seppur con peso inferiore, rientrano nella quota legata 
alla Generative AI anche le applicazioni di Generative Image, Video & Audio Systems e Generative Design & 
Engineering Systems, limitate per ambiti applicativi ma con prospettive interessanti in diversi contesti 
consumer ed entreprise. 
Oltre a questa distinzione legata principalmente alla tipologia di dati in input e output gestiti, è opportuno 
segnalare che, in una visione prospettica, le progettualità di Generative AI saranno sempre più multimodali e 
avranno la finalità di generare dati sintetici per il successivo training dei modelli di apprendimento 
automatico. 
 
A livello settoriale, il comparto Energy, Resource & Utility si conferma il primo per quota di mercato (16%) 
seguito a pari merito da due settori caratterizzati da trend di adozione molto diversi: Banking e 
Manufacturing-entrambi al 15%. 
Nel primo caso gli investimenti in AI sono sempre guidati da grandi gruppi e nuove realtà native digitali mentre 
gli altri attori continuano ad avere un’offerta più tradizionale. Il mondo manifatturiero invece ricopre una certa 
rilevanza nella quota complessiva, ma ciò è dovuto più alla numerosità di aziende che all’ammontare di 
investimenti, difatti, la spesa per singola unità è tra le più contenute. 
Degno di nota è il settore Telco & Media (12%), primo nel 2023 per tasso di crescita e caratterizzato da 
un’elevata spesa media per azienda data la concentrazione del mercato. I casi d’uso principali riguardano 
sistemi di AI per rilevare anomalie di trasmissione, ottimizzare le reti e profilare i clienti. Chiudono la classifica 
i settori Insurance (10%), il Chimico, Pharma & Healthcare (8%) e il GDO & Retail (7%). 
 

 
Figura 4 - Il mercato AI in Italia nel 2023, la vista per settore, Fonte: Osservatorio Artificial Intelligence 
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L’adozione dell’AI nelle aziende italiane 
 
Questo paragrafo risponde agli obiettivi di “restituire un quadro organico dello stato dell’arte nell’applicazione 
dell’AI nel sistema industriale italiano” e “descrivere le opportunità, le criticità e i rischi che l’implementazione 
dell’AI all’interno dei sistemi processi produttivi aziendali comporta” 
 
Guardando all’adozione da parte delle organizzazioni, circa 6 grandi imprese su 10 (61%) dichiarano di avere 
all’attivo – almeno a livello di sperimentazione - progetti di Intelligenza Artificiale. L’adozione scende al 18% 
tra le piccole e medie imprese (+3 punti percentuali rispetto al 2022). L’adozione nelle imprese è dunque 
sostanzialmente stabile rispetto al 2022, ma ciò non deve essere letto in contrasto con la crescita del mercato. 
Infatti, le aziende che avevano già avviato almeno una sperimentazione proseguono e accelerano. 
Contrariamente alle aspettative, l'avvento della Generative AI non sembra aver influenzato il percorso di 
avvicinamento all'AI di quelle aziende che non hanno ancora adottato la tecnologia: mentre per le aziende 
più mature è il 33% ad aver avviato almeno una sperimentazione sul tema, in quelle più acerbe questo valore 
scende al 15%.  
Grandi imprese e PMI giungono all’avvio di progetti di AI sulla spinta di driver differenti. Tra le prime sono 
principalmente i fattori interni all’organizzazione, quali l’iniziativa di personale con competenze sul tema e 
specifiche esigenze di business, tra le seconde sono perlopiù driver esterni in particolare, la proposta di 
fornitori tecnologici e la soddisfazione di specifiche richieste del cliente. Maggiore uniformità invece è stata 
registrata in merito agli obiettivi: grandi imprese e PMI ricorrono all’Intelligenza Artificiale principalmente per 
incrementare la qualità dei propri prodotti/servizi offerti e per ridurre i costi operativi aziendali. 
Sebbene le imprese di tutte le dimensioni si siano accorte che siamo giunti nell’era dell’implementazione e 
stiano lavorando in tale direzione, occorre tenere presente le barriere che ancora oggi permangono, per 
consentire di esplorare tutto il potenziale della tecnologia. 
In particolare, per più di una grande azienda su tre l’identificazione di business case similari e la comprensione 
dei relativi benefici rimane l’aspetto più complicato da cogliere. Questa difficoltà si ripercuote sul basso 
commitment del top e middle management: faticare a costruire un business case, dimostrare i benefici dell’AI 
spesso ottenibili sul medio-lungo periodo e, quindi, stimare il ritorno dell’investimento per l’impresa spingono 
i manager a essere poco propensi alla sperimentazione. Si conferma inoltre la difficoltà nel reperire 
competenze interne per lo sviluppo del progetto. Tra le PMI invece spicca la difficoltà a reperire budget e il 
basso livello di digitalizzazione dell’organizzazione: due fattori che evidenziano maggiormente il divario con 
le grandi imprese, che hanno già da tempo intrapreso un precorso di Digital Transformation e per cui le sfide 
future si concentrano sulla costruzione di una strategia di AI in linea con le esigenze del business, avallata dal 
top management e supportata da una rete di competenze interne.  
Da un punto di vista più strettamente tecnologico-progettuale, sono tre le principali criticità che riguardano 
oggi l’AI: poter garantire che i risultati dei sistemi di AI siano corretti — tipicamente si parla di robustezza 
—, poter garantire che le decisioni prese siano spiegabili alle persone — tipicamente si parla di 
explainability —, e certificare che i sistemi di AI rispettino le regolamentazioni Europee e che i rischi 
potenziali siano mitigati.  
 
Nel percorso di avvicinamento alla GenAI, come per l’adozione di progettualità di Intelligenza Artificiale in 
generale, è ben evidente il divario tra grandi imprese e PMI. In Italia, circa la metà delle grandi aziende (49%) 
ha iniziato a riflettere sulle potenzialità e sugli impatti della Generative AI e il 17% ha già all’attivo 
progettualità sul tema. Le piccole e medie imprese, invece, rimangono per lo più escluse dal percorso: 
soltanto il 7% sta riflettendo su potenziali applicazioni e, ancor meno (2%) ha concretamente attivato 
effettive sperimentazioni o iniziative. Se da un lato è evidente l’ampio interesse da parte delle grandi realtà 
aziendali a sfruttare le innumerevoli potenzialità della Generative AI, il numero esiguo di coloro che dichiarano 
di avere progetti in fase esecutiva (3%) dimostra però che questa tecnologia è ancora lontana dall’essere 
pervasiva (anche tra le grandi realtà), probabilmente a causa delle difficoltà nell’identificazione di possibili 
use case e nella quantificazione di costi e benefici. 
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L’impatto dell’Intelligenza Artificiale sul mondo del lavoro: uno studio originale sull’Italia 
Questo paragrafo risponde all’obiettivo di “valutare l’incidenza dei nuovi fenomeni globali per quanto riguarda 
l’adozione di tecnologie che impieghino l’AI nelle realtà imprenditoriali” 
 
Le potenzialità della GenAI portano alla ribalta inevitabilmente anche altri temi di impatto sistemico, cui 
l’Osservatorio dedica già dalla sua fondazione particolare attenzione: l’impatto dell’AI sull’equilibrio del 
mercato lavoro nazionale e il ruolo di questa tecnologia nella crescita economica del paese. Ad oggi, il 
potenziale di automazione dell’AI in termini posti di lavoro equivalenti in Italia, considerando lo stato dell'arte 
della tecnologia e la distribuzione settoriale dei lavoratori è stato stimato prossimo al 50%. Un potenziale 
sorprendente, soltanto in minima parte messo a terra nell’attuale sistema produttivo. Questo potenziale 
rimane infatti tale se, come doveroso, si considerano quegli elementi che determinano l’effettiva adozione 
della tecnologia: in primis, gli investimenti in infrastrutture tecnologiche, dati e competenze che permettano 
di esprimere il potenziale dell’AI nelle organizzazioni, investimenti che possono essere cospicui, e non tutti 
immediatamente sostenibili; in secondo luogo le normative che regolano l’utilizzo di questi sistemi, 
limitandone alcune tipologie; in terzo luogo, il costo operativo e di manutenzione di sistemi di AI, che in alcuni 
contesti è superiore al costo del fattore umano ; infine, è d’obbligo considerare che nonostante l’AI possa oggi 
automatizzare alcune specifiche attività che fanno parte di un’occupazione, la capacità di un essere umano di 
orchestrare più capacità insieme e sviluppare sinergie tra le diverse mansioni è una proprietà che i sistemi di 
AI non contemplano e che porterà nel breve termine ad una configurazione più probabile in cui AI sarà a 
supporto e in sostituzione dell’uomo (si parla apertamente di Job Augmentation).   
Esemplificativo di queste considerazioni è il dato sulle grandi imprese in cui in media solo il 6% degli FTE (Full 
Time Equivalent) è stato a oggi sostituito da sistemi di AI. Questa è una percentuale significativamente 
inferiore rispetto al potenziale stimato; inoltre, solo il 23% della forza lavoro nazionale è impiegata nelle grandi 
organizzazioni che, rispetto al tessuto economico italiano composto da PMI e microimprese, mostrano tassi 
di adozione dell’AI tre volte più alti. Un repentino e preoccupante effetto di sostituzione (con conseguente 
squilibrio occupazionale) appare per ora inverosimile. Guardando al potenziale di automazione e 
incrociando questi dati con la distribuzione della popolazione lavorativa (Istat) e con la diffusione di 
applicazioni di AI nelle imprese italiane (Osservatorio AI 2023), è possibile stimare che circa 3,8 mln di posti 
di lavoro equivalenti potranno essere automatizzati, grazie alle nuove capacità delle macchine, entro il 
2033. Questa proiezione permette di valutare l’impatto della nuova automazione sull’equilibrio del sistema 
previdenziale e a evidenziarne il suo fondamentale apporto nell’affrontare le sfide demografiche del futuro. 
Infatti, nell’ipotesi di mantenere inalterato l’attuale equilibrio del sistema, secondo un rapporto tra occupati 
e pensionati di 1.55, il numero di contributori attivi necessari al sostentamento del sistema previdenziale, che 
vedrà da qui al 2033 un incremento del numero di pensionati pari a 2,3 milioni di persone, dovrà aumentare 
di 5,6 milioni di lavoratori. Un valore che, dato l’attuale quadro demografico del nostro Paese, è del tutto 
irraggiungibile; ciò conferma l’indispensabile aiuto della tecnologia nell’aumentare la produttività dei 
lavoratori attivi, e così ridurre il gap atteso. 
 

L’Osservatorio Artificial Intelligence, Osservatori Digital Innovation, Politecnico di Milano 
 
L’Osservatorio Artificial Intelligence nasce nel 2017 per rispondere al crescente interesse di aziende pubbliche 
e private verso le potenzialità offerte dalle nuove tecnologie abilitanti all’Artificial Intelligence (AI). L’obiettivo 
è quello di creare una Community di confronto per indagare le reali opportunità dell’Intelligenza Artificiale 
(IA), in un contesto caratterizzato da poca chiarezza sullo stato dell’arte delle sue applicazioni e delle adozioni 
da parte delle imprese, sui benefici abilitati e sull’evoluzione attesa del mercato, combinando la prospettiva 
manageriale con quella tecnologica  grazie all’unione delle esperienze del Dipartimento di Ingegneria 
Gestionale e del Dipartimento di Elettronica, Informazione e Bioingegneria del Politecnico di Milano.  
All’interno dell’edizione annuale l’Osservatorio svolge attività di Ricerca per: 
 
• individuare le principali direzioni e dinamiche di spesa delle imprese italiane per le tecnologie di 
intelligenza artificiale, stimandone il valore complessivo; 
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• valutare il livello di maturità delle grandi imprese e PMI italiane nei confronti dell’IA; 
• approfondire i progetti di AI sviluppati dalle imprese italiane evidenziandone diffusione, peculiarità e 
criticità; 

• identificare le principali tendenze tecnologiche dell’Artificial Intelligence in atto (come Machine 
Learning, Deep Learning, Robotic Process Automation intelligente, Natural Language Processing o 
NLP e Generative AI e le piattaforme Chat GPT e DALL-E 2); 

• approfondire le principali tecniche necessarie alla costruzione di soluzioni applicative dell’AI; 
• indagare il punto di vista del consumatore verso soluzioni e servizi abilitati dall’Artificial Intelligence 
(AI Journey); 

• discutere delle implicazioni dell’AI a livello etico e sociale. 
 
 
Giovanni Miragliotta, full professor @Polimi, Co-direttore osservatorio AI 
Nicola Gatti, full professor @Polimi, Co-direttore osservatorio AI 
Alessandro Piva, senior director @Osservatori.net, Co-direttore Osservatorio AI 
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